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• Dalle guerre per l’acqua 
all’emergenza alimentare. Dalle 
problematiche energetiche alle 
minacce climatiche. Richiama i 
danni e i pericoli di conflitto che 
possono nascondersi dietro uno 
sfruttamento indiscriminato...

• Dopo il Concilio Vaticano II gli 
organisti vivono realtà difficili. 
Non che prima fossero rose e 
fiori, ma almeno, anche nei più 
piccoli borghi, il loro ruolo, la loro 
immagine e la loro responsabilità 
orbitava in acque dignitose...

• Gratificante e coinvolgente l’in-
tervista alla professoressa Clau-
dia Sansone, neoeletta segre-
tario provinciale del sindacato 
Cisl-scuola. Donna impegnata da 
anni nel mondo scolastico come 
insegnante...
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di Elisabetta Marraccini di Arturo Sacchetti di Anna Rita Bove

• Quando l’avvocato Carlo Alberto 
Bosi scrisse i versi di “Addio, mia 
bella addio”, innestandoli sulle 
note di un’antica nenia toscana, 
era seduto a un tavolino di uno 
fra i più antichi caffè di Firenze, il 
Castelmur, mentre sfilavano...

alle pagine 10 e 11

di Michele D’Andrea

Periodico della Diocesi dei Marsi

I lavori pittorici, i presepi, le ceramiche esposti in una mostra nel seminario 
nella curia di Avezzano sono stati realizzati dai detenuti del carcere di Sulmo-
na. Questa attività rientra nel progetto “Adotta una chiesa”, ideato e portato 
avanti dagli stessi detenuti del reparto di alta sicurezza. L’iniziativa scaturisce 
dall’impegno di solidarietà già iniziato, dalla direzione e dagli operatori della 
casa di reclusione, durante il periodo dell’emergenza sisma. I detenuti mettono 
a disposizione per la vendita i loro lavori artigianali in legno e ceramica e i di-
pinti su tela, devolvendo tutti i guadagni in favore di una o più chiese marsicane 
che hanno avuto danni dal terremoto. Tale iniziativa vede il sostegno di: Sergio 
Romice, direttore del carcere di Sulmona; Fiorella Ranalli, educatrice capo-area; 
Elisabetta Santalamezza, educatrice; Bruna Angelilli, insegnate area-penale; la 
polizia penitenziaria e la dedizione e l’amore della nostra suor Benigna Raiola.



• Oggi in Italia, purtroppo, si continua 
a morire di lavoro. Gli infortuni sui 
luoghi di lavoro nel 2008 sono stati 
777.739. Gli infortuni mortali sono 
stati 812 mentre gli infortuni mortali 
in itinere sono stati 266. In totale gli 
infortuni mortali ammontano a 1.078. 
In Abruzzo nel 2008 gli infortuni sui 
luoghi di lavoro sono stati 19.588. Gli 
infortuni mortali 28 mentre gli infor-
tuni mortali in itinere 6. In totale gli 
infortuni mortali in Abruzzo nel 2008 
sono stati 34 (Dati Inail Rapporto an-
nuale Regione, 2008). In Italia ogni 
giorno perdono la vita più di tre la-
voratori. Non basta più indignarsi o 
gridare alla fatalità. Bisogna interve-
nire con urgenza per evitare che si 
continui a morire sui luoghi di lavoro. 
La legge 626 approvata nel 1994, 
dopo un lungo iter parlamentare, ha 
ridotto solo parzialmente le dimen-
sioni di un fenomeno alimentato dal-
la crescente e diffusa precarietà nei 
rapporti e nei contratti di lavoro, dal 
perverso meccanismo dei subappal-
ti, dalla piaga del lavoro sommerso 
e da un modo di fare impresa basato 
solo ed esclusivamente sul profitto a 
tutti i costi. Investire in sicurezza, in 
prevenzione e in formazione profes-
sionale è un grande atto di civiltà per 
riaffermare il diritto al lavoro sicuro e 
al lavoro dignitoso. La sicurezza sui 
luoghi di lavoro è un diritto esigibile 
dei lavoratori e delle loro famiglie e 
non può essere subordinato ad altri 
interessi. <Gli infortuni sul lavoro 
sono una piaga da estirpare> (Gior-
gio Napolitano, 2007).

• La notte di Natale, la Messa è in 
fabbrica. Il vescovo Pietro Santoro, 
dopo gli invisibili alla stazione, le sof-
ferenze all’ospedale, al terzo anno 
di episcopato ha voluto ricordare la 
significatività del lavoro a tutti i mar-
sicani. Non c’è da motivare questa 
scelta: persone disorientate non de-
vono cercare uscite pericolose, oppu-
re ognuno per sé. Neanche ogni volta 
si può ripartire dall’individuo o dal 
territorio. Se la crisi pesa sul lavoro, 
qualunque cosa si voglia intendere 
con la parola crisi, è dal lavoro che 
bisogna ripartire, sempre che proprio 
“ripartire” sia il modo migliore. La 
crisi non nasce da una cattiva gestio-
ne del capitale e il lavoro è certo di-
verso dal passato, da capire meglio, 
più legato alle questioni istituzionali. 
Così, alla Fiamm, la notte del 24 di-
cembre, senza prendere scorciatoie, 
monsignor Santoro ha voluto leggere 
le fatiche dei lavoratori della nostra 
terra dentro l’incarnazione del Figlio 
di Dio, da pastore della Chiesa locale, 
dando ascolto, voce e azione a coloro 
che oggi sono invisibili e sofferenti. 
Dobbiamo riconoscere che il tema del 
lavoro non è oggi il motore delle di-
scussioni politiche. Questo non deriva 
neanche da una perdita del ruolo del 
lavoro nella società contemporanea, 
quanto dalla perdita della sua perce-
zione “specifica” da parte del mondo 
politico. Meno male che c’è la Chiesa. 
Non per un ruolo che non le appar-
tiene e neanche le interessa, basta 
rileggersi l’ultima enciclica di Bene-
detto XVI, “Caritas in veritate”, per 
acquistarne consapevolezza. La Chie-

Lavoratori all'uscita dalla Cartiera di Avezzano

di Silvano Di Pirro

sa, in tutto il suo essere e il suo agire, 
quando annuncia, celebra e opera, si 
preoccupa solo di promuovere lo svi-
luppo integrale della persona umana, 
la sua dignità di figlio di Dio, creato 
a immagine e somiglianza della Tri-
nità. Essa ritiene importante valoriz-
zare in tutti i sensi il lavoro umano, 
quello che produce beni materiali e 
immateriali, quello manuale e quel-
lo intellettuale, quello dipendente e 
quello realmente autonomo, quello 
privato e quello pubblico. Solo che 
sia decente. <Cosa significa la parola 
“decente” applicata al lavoro? Signi-
fica un lavoro che, in ogni società, sia 
espressione della dignità essenziale 
di ogni uomo e di ogni donna: un la-
voro scelto liberamente, che associ 
efficacemente i lavoratori, uomini e 
donne, allo sviluppo della loro comu-
nità; un lavoro che, in questo modo, 
permetta ai lavoratori di essere ri-
spettati al di fuori di ogni discrimina-
zione; un lavoro che consenta di sod-
disfare le necessità delle famiglie e di 
scolarizzare i figli, senza che questi 
siano costretti essi stessi a lavorare; 
un lavoro che lasci spazio sufficiente 
per ritrovare le proprie radici a livello 
personale, familiare e spirituale; un 
lavoro che assicuri ai lavoratori giunti 
alla pensione una condizione dignito-
sa> (“Caritas in veritate”, n. 63).

Natale. Messa del vescovo alla Fiamm di Avezzano
DOV’E’ FINITO IL LAVORO DECENTE?
Le difficoltà occupazionali dentro il mistero del Figlio di Dio fatto uomo

LETTERA/1
L’altrascottatura
• Al Direttore.
Vorrei fraternamente intervenire sullo 
scritto di Marco Boleo “Dalla parabola 
allo sviluppo”. Si discute della para-
bola della moltiplicazione dei pani e 
dei pesci e ci si chiede se si parli di 
divisione o di moltiplicazione. <Pren-
dendo spunto da questa Parabola - vi 
si legge - la nostra discussione si è 
poi estesa sull'esigenza di una diver-
sa divisione del Pil sia a livello mon-
diale sia a livello di singole nazioni>. 
<Per quanto concerne le relazioni tra 
sviluppo (crescita del Pil) e solidarie-
tà (redistribuzione di quanto prodot-
to non in base ai fattori impiegati)... 
può esistere uno scambio tra svilup-
po e solidarietà>. Andando avanti 
con il ragionamento Boleo collega la 
quantità dello sviluppo alla maggiore 
possibilità di esprimere solidarietà. 
Alcune precisazioni: il Pil è il Prodot-
to interno lordo e cioè la quantità di 
ricchezza che uno Stato produce, a 
prescindere poi dalle spese messe in 
campo per raggiungere quell'obiet-
tivo. Boleo utilizza un ragionamento 
economico pericoloso. Nel senso che 
esso potrebbe essere descritto in una 

rivista politica, con scopi sociali, an-
che economica seppur mi pare che le 
tesi siano ormai abbastanza desue-
te. Su un giornale cattolico la tesi va 
drasticamente ridimensionata. Per i 
cattolici la redistribuzione delle ric-
chezze non è un concetto economi-
co ma morale. La vedova che versa 
nel tempio tutto quello che ha, e cioè 
pochi denari, agli occhi del Signore 
acquisisce maggior merito di chi affi-
da ai poveri il suo superfluo (seppur 
quantitativamente superiore a ciò che 
versa la vedova). Qui non si tratta di 
ipotizzare uno sviluppo auspicabile e 
benemerito per poi fare la carità ai 
poveri ma mettersi in testa che la 
Caritas è il primo concetto della mo-
rale cristiana. Tra l'altro questo modo 
di pensare cristiano mi piace non solo 
dal punto di vista filosofico, perché 
scandalizza tutti i benpensanti ed i 
capitalisti che mirano al Pil ma mi in-
tenerisce nel cuore perché mette al 
primo posto “quelli del discorso della 
montagna”. Ora andatevi a studiare, 
lo dico ai lettori, il significato di Ca-
ritas nel cristianesimo. Ho letto molti 
colleghi giornalisti che hanno tradot-

to l'enciclica del Papa “Caritas in ve-
ritate” semplicemente la Carità nella 
verità, come si faceva nella scuola 
media quando il latino ancora non 
veniva abolito. Non è così: quell'en-
ciclica vuol dire qualcosa di più. Chi 
ha orecchie per intendere intenda. 
Boleo scrive: <Livelli elevati di as-
sorbimento di sviluppo per fini sociali 
comprimerebbero le potenzialità di 
sviluppo e porterebbero l'economia 
verso una solidarietà incompatibile> 
che è un concetto liberistico del tutto 
plausibile, da un punto di vista laico. 
Nel mio lungo cammino esistenziale 
e filosofico (sono laureato in filoso-
fia) anch'io a volte sono stato tentato 
dal considerare il welfare (ovvero lo 
Stato che dà solidarietà) concettual-
mente un figlio minore o una conse-
guenza della produzione del capitale 
ma poi ho scacciato dalla mia mente 
questo pensiero e me lo sono andato 
a confessare come un peccato quasi 
veniale della mia gioventù pensieri-
stica.
(Pino Veri, Avezzano)

• Aver avuto l’attenzione di Pino 
Veri, giornalista de “Il Messagge-
ro”, prestigioso quotidiano nazionale, 

“penna” di assoluto rilievo dell’infor-
mazione abruzzese e cattolico prati-
cante è, per “Il Velino” più di un ri-
conoscimento. E’ l’aver ottenuto ciò 
che periodici da più tempo sul mer-
cato fanno gran fatica ad ottenere, 
cioè l’esser letti. Non dico consulta-
ti distrattamente, sfogliati o peggio, 
ma letti e con attenzione. Il giornale 
diocesano ha la grande ambizione di 
voler discutere, con tutti, di favori-
re il confronto, di rimettere in circolo 
temi e parole oggi pericolosamente 
cancellati. Ringrazio dunque Pino 
Veri per la lettera che indirizza a me 
e da me subito girata a Marco Boleo 
per il diritto di replica. Invito, chi lo 
desidera, ad aggiungersi alla discus-
sione stimolata dalla “scottatura” di 
Boleo e dall’“altrascottatura” di Veri. 
Soltanto una annotazione sull’affer-
mazione centrale di Pino Veri: <Per 
i cattolici la redistribuzione delle ric-
chezze non è un concetto economico 
ma morale>. La Chiesa cattolica invi-
ta a leggere i fattori socio-economici 

nei confini della concezione dell’uo-
mo, essere orientato alla trascen-
denza, e della legge morale, senza 
pretendere di farsi criterio unico per 
l’una e per l’altra. La redistribuzione 
delle ricchezze poggia sul concetto 
biblico di universale destinazione dei 
beni. E’ un concetto economico per-
ché rinvia allo spartirsi le risorse e 
il Vangelo (su questo, sono sicuro, 
Pino Veri sarà d’accordo) è molto più 
che la morale. L’appuntamento è per 
il prossimo numero. (santuz)

Foto di Angelo Croce



Pietro Santoro al Castello Orsini di Avezzano
Come mendicanti, alla ricerca di Dio
Meditazioni tra naufragio e redenzione

• Ho ricercato un 
giusto lemma  che 
mi rappresentasse  
in pieno il senso 
delle conversazio-
ni (il tradizionale 

doppio appuntamento di Avven-
to al Castello Orsini di Avezzano) 
con il nostro vescovo. Ed è: con-
fusione. Monsignor Santoro ha 
richiamato la vacuità delle parole 
mondane, l’abuso dei significati 
e dei significanti, la perdita della 
giusta dimensione e proporzione 
lessicale. Quindi: confusione. Ha 
portato il viaggio del pensiero in 
un labirinto di considerazioni, ri-
flessioni e molte suggestioni, col-
mate da una profonda sensibilità, 
affastellando in un composto e 
combinato melange, voci di pen-
satori noti e non meno ricercate 
considerazioni personali. Segui-
re il cammino delle riflessioni e 
del portato filosofico e teologico, 
spinto fino all’orlo di quell’abisso 
di sconforto e incertezza che per-
mea tutti i giorni, anzi  tutti i mo-
menti della nostra vita cristiana, 
alla spasmodica ricerca di quella 
certezza che non riusciamo a tro-
vare, inseguendo segni che dia-
no la parola definitiva sulla ricer-
ca della Verità e che annullino il 
senso dello smarrimento e del di-
sorientamento. La strada da per-
correre è segnata dalle orme che 
hanno già lasciato prima di noi 
grandi pensatori e piccoli e umi-
li uomini, donne di grande fede 
come Simone Weil così tormen-
tata dalla imperfezione umana, 
tanto da far ritenere lei stessa in-
compatibile con il progetto di sal-
vezza del Dio cristiano e raffinati 
poeti come Thomas Elliot, tutti 
protesi alla ricerca di quell’Asso-
luto che è l'ultima meta, il porto 
cui il corpo e lo spirito agognano 
di approdare dopo il lungo viag-
gio terreno. Quale modello e ri-
ferimento terreno, la figura sug-
gerita è quella del mendicante, 
offerto come colui che nella pro-
pria imperfezione terrena, nella 
sua manchevolezza (perfetta la 
figura metaforica del mendican-
te, la cui radice semantica ripor-
ta al senso del difetto contro la 
perfezione) affronta il viaggio in 
bilico tra i baratri della perdizione 
e la certezza della misericordia 
divina, sospeso sempre in questa 
incertezza che costringe proprio  
l’homo viator a non interrom-
pere mai il proprio cammino e 
proseguire nonostante le avver-
sità e i pericoli del viaggio. Ma 
andare avanti, andare sempre 
avanti ,anche con la sfrontatez-
za di chi crede nella bontà della 
propria fede e dei propri principi 
con l'umiltà di riconoscersi par-
tecipe di un progetto di salvezza 
che trova alloggio terreno nella 
Chiesa dell’amore. Misurandosi 

di Tommaso Fina

con la propria ragione, anche an-
naspando, lungo le strettoie della 
storia, dietro le vanità dell’intel-
letto umano illuso di aver affer-
rato definitivamente la propria 
consapevolezza nel modernismo, 
che aveva decretato il raggiungi-
mento della pienezza dell’uomo e 
della propria scienza, adattando 
anche in campo teologico nuove 
formule filosofiche con il fulcro 
della dottrina cattolica. E poi ol-
trepassare nel post-modernismo, 
superamento e proiezione oltre 
il tempo moderno. E in questo 
viaggio l’uomo non può assolu-
tamente prescindere dalla perce-
zione immediata della presenza 
di Gesù, il Verbo incarnato che ha 
reso manifesta, quanto più uma-
namente concepibile, la presen-
za di Dio e il Suo messaggio sal-
vifico. Questa presenza illumina 
appieno anche il senso del viag-
gio. Colui che si è abbandonato 
anche nel corpo alla sofferenza 
ed alla morte, facendo di questo 
calvario terreno lo strumento di 
salvezza per l’uomo, è la stel-
la polare che indica il cammino, 
che invita anche noi, suoi figli, a 
superare la nostra umanità, pur 
accettandola e vivendola fino in 
fondo, rimanendo consapevoli 
che il traguardo non è negato dal 
sudore, dalla fatica e dal vivere 
mondano; e proiettati ogni gior-
no nell'applicazione dei principi 
di giustizia, di onestà, di respon-
sabilità. Questa è la strada che 
il viandante percorre per arrivare 
a Dio. Infine all’umano sconforto 
per le difficoltà del viaggio e alla 
superbia di chi tradisce la retta 
strada, siano conforto e monito 
le considerazioni dell’Aquinate ri-
prese da sant’Agostino: <E’ me-
glio camminare nella strada pur 
se zoppicando, che correre fuori 
di essa. Perché chi va zoppicando 
ma sulla (retta) strada, anche se 
avanza di poco, si va avvicinando 
alla meta; ma chi in verità cam-
mina fuori dalla strada, quanto 
più corre tanto più allontana dal-
la meta> (san Tommaso d'Aqui-
no). Anche il cammino è quindi 
incerto e confuso. Certa la meta 
del buon cammino.
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portante aver scelto, con la Cei e la 
Caritas, di condividere - pur per po-
che ore - la precarietà e i disagi della 
gente di L'Aquila. La diocesi di Avez-
zano, la città più vicina a L'Aquila, 
ci aspetta con gioia per celebrare il 
nostro Convegno, il 30 dicembre. Lo 
spirito con cui affronteremo insieme 
disagi e difficoltà logistiche sarà so-
stenuto dal desiderio di ascoltare e 
capire il dolore di tanta gente non più 
attraverso le deformazioni della te-
levisione e delle istituzioni, ma final-
mente incontrando la società civile e 
le popolazioni coraggiose dell'Abruz-
zo>. Queste le parole con cui Pax 
Christi, movimento cattolico inter-
nazionale per la pace, presentava e 
definiva l’iniziativa. L’altro importan-
te appuntamento è stato in piazza 

• <Se vuoi coltivare la pace, custo-
disci il creato>: questo il filo condut-
tore della quarantatreesima Giornata 
mondiale della pace, e tema portante 
delle marce della pace e dei convegni 
organizzati da Pax Christi, insieme 
alla Commissione episcopale per i 
problemi sociali e il lavoro della Cei, 
e Caritas taliana. Molteplici le inizia-
tive che si sono svolte nelle diverse 
città italiane. <Giustizia e custodia 
del Creato: la pace con-viene. Cam-
mini di giustizia e di pace per rico-
struire un popolo e il suo ambiente>. 
Questo il tema dell’incontro che si è 
tenuto al Castello Orsini di Avezza-
no, il 30 dicembre. Ad aprire il con-
vegno nazionale di Pax Christi, alle 
ore 9,30, i saluti e il benvenuto del 
nostro vescovo Pietro Santoro. A 
seguire, l’intervento del presidente 
nazionale di Pax Christi monsignor 
Giovanni Giudici, vescovo di Pavia. 
L’inizio dei lavori verteva sul tema 
della ricostruzione ambientale, “Una 
terra da abitare e da vivere”, con una 
relazione di Dionisio H. Rodriguez, 
vice-direttore della Caritas diocesana 
di L’Aquila. Subito dopo le riflessioni 
di Antonello Miccoli, dell’Università di 
Lecce e di Renato Di Nicola dell’Asf. 
Nel pomeriggio l’apertura del forum: 

“Energia nucleare e energie alternati-
ve in Italia. La questione nucleare nel 
nostro paese e la posizione di 12 re-
gioni - le effettive alternative percor-
ribili”. Hanno animato le discussioni 
gli interventi di: Gabriele Fraternali, 
docente di geologia dell’Università di 
Pescara, sul tema dell’emergenza e 
della prevenzione ambientale; Alber-
to Lucarelli, docente di diritto pubbli-
co all’Università di Napoli, sul tema 
della privatizzazione del territorio e 
il costo delle regole; Elena Sassi, do-
cente di fisica, anche lei dell’Univer-
sità di Napoli, sulla situazione ener-
getica in Italia e l’ipotesi del nucleare 
civile. Don Fabio Corazzina ha fatto 
da moderatore. Nel tardo pomeriggio, 
una meditazione di don Silvio Piccoli, 
sulla Parola di Dio e sui nuovi stili di 

LA PACE CONVIENE
DAL CONVEGNO DI AVEZZANO L’INVITO A CUSTODIRE LA TERRA
Cammini per ricostruire un popolo e il suo ambiente

di Davide Sant’Orsola

vita, secondo il verso del Vangelo di 
Luca <Io vi dico che: se questi tace-
ranno, grideranno le pietre>. L’ultimo 
intervento, dedicato al “Grido dei po-
veri grido della terra” di Felice di Ler-
nia, è stato un approfondimento sulle 
esperienze delle realtà che operano 
sul territorio. Le conclusioni dei grup-
pi di lavoro hanno condotto ad una 
proposta da portare alla Marcia della 
pace, il giorno successivo, a L’Aquila. 
Questa è stata un’occasione per dare 
una rilettura critica al messaggio del 
Papa e una traduzione in azioni con-
crete. <Con le nostre gambe e con la 
nostra voce andremo a condividere, 
nella prossima Marcia per la pace, la 
sofferenza, le difficoltà e la lotta delle 
popolazioni terremotate dell'Abruzzo. 
Mai come quest'anno ci sembra im-

4

GIUSTIZIA E CUSTODIA DEL CREATO:
LA PACE  CON -VIENE
Cammini di giustizia e di pace per ricostruire un popolo e il suo ambiente

9.30 - Saluto del Vescovo di Avezzano, S. E. Mons. Pietro  Santoro.
Intervento del Presidente Nazionale di Pax Christi S.E.  Mons. Giovanni Giudici, Vescovo di Pavia.
Preghiera iniziale
Riflessione biblica  (d. Michele Tartaglia). 
10.30 - 12.00 - Ricostruzione ambientale - Una terra da abitare e da vivere. 
Dionisio H. Rodriguez, Vice Direttore Caritas Diocesana L’Aquila
Antonello Miccoli ( Università di Lecce) - L’esperienza molisana della rivitalizzazione sociale ed economica del terri-
torio
Renato Di Nicola, ASF  La ricostruzione sociale come base dello sviluppo. 
12.00 - 13.00 - interventi e discussione. 
15.30 - 17.30 - Forum: energia nucleare e energie alternative in Italia. La questione nucleare nel nostro 
paese e la posizione di 12 regioni - le effettive alternative percorribili - interventi:
Gabriele Fraternali, docente Geologia Università di Pescara. Dalle emergenze alla prevenzione ambientale 
Alberto Lucarelli, docente di Diritto pubblico Università di Napoli. Privatizzazione del territorio e costo delle regole.
Elena Sassi, docente di Fisica, Università di Napoli. La situazione energetica in Italia e l’ipotesi del nucleare civile.
Don Fabio Corazzina, moderatore. 
18.00 - 20.00 - Parola di Dio e nuovi stili di vita: don Silvio Piccoli "Io vi dico che: se questi taceranno, gride-
ranno le pietre" (Lc 19,40) Felice di Lernia, "Grido dei poveri grido della terra" Incontro dedicato alle esperienze e 
alle realtà che operano sul territorio. Costruzione di una proposta da portare alla Marcia la sera (lavoro in 
gruppo/gruppi con metodologia attiva e partecipativa) , occasione anche  di una rilettura critica del Messaggio del 
Papa e di una traduzione in azioni concrete. 
Conclusioni. 

30 dicembre 2009
CASTELLO ORSINI Avezzano

per informazioni: Segreteria Nazionale di Pax Christi, tel. 055/2020375 oppure segreteria@paxchristi.it
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• All’imbocco della 
valle Majelama, nella 
Marsica, si trova una 
piccola statuetta raf-
figurante  la  Vergine 
Immacolata, posta 
dal Club alpino ita-

liano (Cai) sezione di Avezzano già 
da molti anni, a protezione di tutti 
gli escursionisti che si incamminano 
per la vallata per giungere al monte 
Bicchero oppure alla valle Genziana. 
E’ risaputo che la valle non è per-
corribile per divieto dal 15 Febbraio 
al 15 Agosto di ogni anno. Il divieto 
imposto da una delibera del comune 
di Massa d’Albe da molti anni è con-
diviso anche dalla Forestale perché 

Duomo a L’Aquila il 31 dicembre, da 
dove è partita la quarantaduesima 
Marcia  per la pace e monsignor Ar-
rigo Miglio ha tenuto una riflessione 
sul “Coltivare la pace”. Spostatisi poi 
verso la casa dello studente si sono 
susseguite le riflessioni di monsignor 
Giuseppe Merisi sul tema “Custodire 
il creato”, e di monsignor Giovanni 
Giudici sul tema “Vivere la speranza”. 
A piazza d’Armi alle 20,30 è stata 
celebrata l’Eucarestia presieduta da 
monsignor Giuseppe Molinari, arcive-
scovo di L’Aquila. Nello stesso grande 
progetto, promosso da Pax Christi, 
Caritas e Commissione episcopale per 
i problemi sociali e il lavoro della Cei, 
rientrano: la tavola rotonda a Terni 
il 31 dicembre, dal tema “Custodire 
la pace e il creato” (tra gli altri c'è 

BELLEZZA DEL CREATO
La Madonnina innocente

chi percorre la vallata passa vicino 
al nido dell’aquila. Il periodo di di-
vieto racchiude il periodo della cova 
dell’aquila. Il Cai, nel porre la piccola 
statuetta della Vergine Immacolata 
all’imbocco della vallata, ha voluto 
dare un messaggio a tutti coloro che 
percorrono quel sentiero tra la fitta 
vegetazione che caratterizza la pri-
ma parte della valle. So di certo che 
qualcuno percorre il sentiero recitan-
do il santo Rosario. La cadenza delle  
Ave Maria risuona nel silenzio rotto 
solo dal cinguettio degli uccelli o dal 
fruscìo, quasi impercettibile, delle 
migliaia di farfalle che si trovano nel 
primo tratto. Poi la valle si apre ed in 
modo dolce ma continuo, si inerpica 

e si inoltra fino a giungere al mon-
te Bicchero, da qui si può salire sul 
Cafornia e sul Velino. Dal Bicchero 
è possibile portarsi nel vicino rifugio 
Sebastiani del Cai di Roma, aperto 
tutto l’anno, situato in una vallata 
a cui si accede o dai Piani di Pezza 
o da Campo Felice. La bellezza delle 
montagne del Parco Velino-Sirente, 
rispecchia la bellezza della terra: ora 
spetta a noi mantenerla viva e non 
distruggerla.

La Madonnina della val-
le Majelama a Forme di 
Massa d'Albe
(Foto archivio Rabitti)

stato l’intervento di monsignor Vin-
cenzo Paglia), che si è conclusa con 
la partenza di tutti verso la marcia di 
L’Aquila; il convegno sul disarmo, il 
30 gennaio a Roma, presso la Pontifi-
cia Università Lateranense, dal tema 
“Per un mondo di pace”; la Marcia 
della pace del primo gennaio 2010 
organizzata a Roma, dalla comunità 
di Sant’Egidio.

di Giuseppe Rabitti



• Dalle guerre per 
l’acqua all’emer-
genza alimentare. 
Dalle problema-
tiche energetiche 
alle minacce clima-

tiche. Richiama i danni e i pericoli 
di conflitto che possono nascon-
dersi dietro uno sfruttamento 
indiscriminato del pianeta il filo 
conduttore della quarantatreesi-
ma Giornata mondiale della pace 
che si celebrerà domani primo 
gennaio 2010. Lo scorso 8 di-
cembre è stato reso pubblico il  
messaggio del Santo Padre per la 
Giornata che ha come tema “Se 
vuoi coltivare la pace, custodisci 
il creato”. Il Papa vuole solleci-
tare ad una presa di coscienza 
sullo stretto legame che esiste, 
nel nostro mondo globalizzato e 
interconnesso, tra salvaguardia 
del creato e coltivazione del bene 
della pace. Un legame sempre 
più messo in discussione dai pro-
blemi che riguardano l’ambiente 
naturale dell’uomo, come l’uso 
delle risorse, i cambiamenti cli-
matici, l’uso delle biotecnologie, 
la crescita demografica. <Il ri-
spetto del creato - scrive il Papa 
- riveste grande rilevanza, anche 
perché la creazione è l’inizio e il 
fondamento di tutte le opere di 
Dio e la sua salvaguardia diven-
ta oggi essenziale per la pacifi-
ca convivenza dell’umanità. Se, 
infatti, a causa della crudeltà 
dell’uomo sull’uomo, numerose 
sono le minacce che incombono 
sulla pace e sull’autentico svi-
luppo umano integrale - guerre, 
conflitti internazionali e regiona-
li, atti terroristici e violazioni dei 
diritti umani -, non meno preoc-
cupanti sono le minacce originate 
dalla noncuranza - se non addi-
rittura dall’abuso - nei confronti 
della terra e dei beni naturali che 
Dio ha elargito. Per tale motivo è 
indispensabile che l’umanità rin-
novi e rafforzi quell’alleanza tra 
essere umano e ambiente, che 
deve essere specchio dell’amore 
creatore di Dio, dal quale prove-
niamo e verso il quale siamo in 
cammino>. Lo sviluppo umano è 
strettamente collegato ai doveri 
derivanti dal rapporto dell’uomo 
con l’ambiente naturale, con-
siderato come un dono di Dio 
a tutti, il cui uso comporta una 
comune responsabilità verso 
l’umanità intera, verso i pove-
ri e le generazioni future. <Ho 
notato - scrive il Papa nel mes-
saggio - che quando la natura e, 
in primo luogo, l’essere umano 
vengono considerati semplice-
mente frutto del caso, rischia di 
attenuarsi nelle coscienze la con-
sapevolezza della responsabilità. 
Ritenere, invece, il creato come 
dono di Dio all’umanità ci aiuta 
a comprendere la vocazione e il 

di Elisabetta Marraccini

valore dell’uomo>. La Chiesa, si 
premura di richiamare con forza 
l’attenzione sulla relazione tra 
il Creatore, l’essere umano e il 
creato. Come rimanere indiffe-
renti di fronte alle problematiche 
che derivano da fenomeni quali i 
cambiamenti climatici, la deserti-
ficazione, il degrado e la perdita 
di produttività di vaste aree agri-
cole, l’inquinamento dei fiumi e 
delle falde acquifere, la perdita 
della biodiversità, l’aumento di 
eventi naturali estremi, il disbo-
scamento delle aree equatoriali 
e tropicali? Come non reagire di 
fronte ai conflitti già in atto e a 
quelli potenziali legati all’accesso 
alle risorse naturali? Sono tutte 
questioni che hanno un profondo 
impatto sull’esercizio dei diritti 
umani, come ad esempio il di-
ritto alla vita, all’alimentazione, 
alla salute, allo sviluppo. Non è 
difficile allora constatare che il 
degrado ambientale è spesso il 
risultato della mancanza di pro-
getti politici lungimiranti o del 
perseguimento di miopi interessi 
economici, che si trasformano, 
purtroppo, in una seria minaccia 
per il creato. Per contrastare tale 
fenomeno, sulla base del fatto 
che ogni decisione economica 
ha una conseguenza di carattere 
morale, è anche necessario che 
l’attività economica rispetti mag-

La solidarietà globale, risposta al degrado ambientale
CRISI ECOLOGICA, UMANITA’ MINACCIATA
La riflessione del Papa per la Giornata mondiale della pace
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giormente l’ambiente. Quando ci 
si avvale delle risorse naturali, 
occorre preoccuparsi della loro 
salvaguardia, prevedendone an-
che i costi - in termini ambientali 
e sociali -, da valutare come una 
voce essenziale degli stessi costi 
dell’attività economica. Compete 
alla comunità internazionale e 
ai governi nazionali dare i giusti 
segnali per contrastare in modo 
efficace quelle modalità d’utiliz-
zo dell’ambiente che risultino ad 
esso dannose. Per proteggere 
l’ambiente, per tutelare le risorse 
e il clima occorre, da una parte, 
agire nel rispetto di norme ben 
definite anche dal punto di vista 
giuridico ed economico, e dall’al-
tra, tenere conto della solidarietà 
dovuta a quanti abitano le regio-
ni più povere della terra e alle 
future generazioni. Il tema del 
degrado ambientale chiama in 
causa i comportamenti di ognu-
no di noi, gli stili di vita e i mo-
delli di consumo e di produzione 
attualmente dominanti, spesso 
insostenibili dal punto di vista so-
ciale, ambientale e finanche eco-
nomico. E’ necessario che le so-
cietà tecnologicamente avanzate 
siano disposte a favorire compor-
tamenti improntati alla sobrietà, 
diminuendo il proprio fabbisogno 
e migliorando le condizioni del 
suo utilizzo. La crisi ecologica, 

offre una storica opportunità per 
elaborare una risposta collettiva 
volta a convertire il modello di 
sviluppo globale in una direzione 
più rispettosa nei confronti del 
creato e di uno sviluppo umano 
integrale, ispirato ai valori pro-
pri della carità nella verità. <Au-
spico, pertanto, l’adozione di un 
modello di sviluppo fondato sulla 
centralità dell’essere umano, sul-
la promozione e condivisione del 
bene comune, sulla responsabili-
tà, sulla consapevolezza del ne-
cessario cambiamento degli stili 
di vita e sulla prudenza, virtù che 
indica gli atti da compiere oggi, 
in previsione di ciò che può acca-
dere domani>. Conclude il Papa 
nel messaggio: <Proteggere 
l’ambiente naturale per costrui-
re un mondo di pace è, pertanto, 
dovere di ogni persona. Ecco una 
sfida urgente da affrontare con 
rinnovato e corale impegno; ecco 
una provvidenziale opportunità 
per consegnare alle nuove ge-
nerazioni la prospettiva di un fu-
turo migliore per tutti. Ne siano 
consapevoli i responsabili delle 
nazioni e quanti, ad ogni livello, 
hanno a cuore le sorti dell’uma-
nità: la salvaguardia del creato e 
la realizzazione della pace sono 
realtà tra loro intimamente con-
nesse>.
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Per chi non crede e anche per chi crede 
FEDE E RAGIONE: QUEL SOLE NELLA NOTTE
Dio non è una questione privata

• Mi trovavo anch’io 
in Assisi, come invia-
to del giornale di Lu-
igi Gedda, “Bisogna 
Agire”, ed ero stato 
assegnato al gruppo 
di giornalisti che se-

guiva i buddhisti. Ai seguaci di Bud-
dha era stato assegnato come punto 
di preghiera la chiesa di san Pietro 
ad Assisi. Infatti sull’altare, sovrasta-
to da un grande crocifisso, era sta-
ta posta una piccola statua di Bud-
dha, quello raffigurato magro, come 
il Buddha di smeraldo che si trova a 
Bangkok. Nel pomeriggio ogni grup-
po religioso, percorrendo le vie di As-
sisi, si ritrovò nella piazza antistan-
te la basilica di San Francesco. Era 
stato preparato un piano rialzato in 
legno dove sedevano tutti i maggiori 
rappresentanti delle religioni: ebrei, 
musulmani, induisti, cristiani (prote-
stanti, anglicani, cattolici) eccetera. 
Per i cristiani, dopo preghiere in co-
mune e singole dei vari gruppi, prese 
la parola papa Giovanni Paolo II. Con 
mia grande meraviglia, era una gior-
nata fredda e con il cielo ricoperto di 
nubi plumbee (si aspettava pioggia o 
anche neve), quando il Santo Padre 
iniziò a parlare, le nubi si aprirono 
ed un raggio di sole inondò la piazza 
(vedere la foto). Vi assicuro che un 
brivido mi passò lungo la schiena e 
dentro di me pensai - non so bene 
il perché - che dal cielo arrivava un 
messaggio a tutta questa moltitudi-
ne raccolta in Assisi a testimoniare 
la presenza di Dio. Il cielo sembrava 
che dicesse: <Giovanni Paolo II è co-
lui che mi rappresenta sulla terra>.

ASSISI
Testimonianza

di Giuseppe Rabitti

Il 19 dicembre scorso, papa Benedetto XVI ha firmato il decreto che apre la 
strada alla beatificazione di Giovanni Paolo II, papa Wojtyla. Per sottolineare 
l’evento “Il Velino” si affida alla testimonianza oculare del professor Giusep-
pe Rabitti che il 26 ottobre del 1986 era ad Assisi quando tanti rappresen-
tanti delle diverse religioni si ritrovarono per la preghiera in comune al Dio 
unico, creatore del cielo e della terra. L’evento suscitò reazioni disparate che 
il riconoscimento delle “virtù eroiche” zittisce. Per l’occasione Benedetto XVI 
ha firmato anche il decreto su Pio XII (ma il professor Rabitti è troppo giova-
ne per aver conosciuto papa Pacelli).

• Il Convegno internazionale su Dio 
recentemente promosso a Roma 
dalla Conferenza episcopale italiana 
ha riproposto un tema decisivo e “Il 
Velino” vuole ritornarci per i propri 
lettori: cioè la possibilità di elaborare 
delle dimostrazioni razionali dell’esi-
stenza di Dio. La scelta di affrontare 
questo discorso è molto importante 
anche nei riguardi del mondo cattoli-
co, perché non pochi credenti cadono 
nel fideismo, che nega il contributo 
della filosofia alla fede, consideran-
dola inutile o addirittura dannosa, e 
poggia la fede soltanto su un sen-
timento interiore e sulla Bibbia. In 
realtà, la capacità della ragione di 
giungere a Dio è affermata già dalla 
stessa Bibbia. Un passo della Lettera 
ai Romani (1,19-21) di san Paolo, ci-
tato più volte al Convegno, e la prima 
Lettera di Pietro (3,15), esortano a 
promuovere il cristianesimo, appun-
to, anche mediante la ragione. Sulla 
scorta di questi passi la Chiesa si è 
molte volte pronunciata sulla possi-
bilità di affermare Dio con la ragione, 
per esempio nell’enciclica “Fides et 
ratio”, ma si potrebbero citare pure 
molti interventi di Benedetto XVI. Per 
contro, la filosofia può recare alla 
fede dei preziosissimi contributi. Le 
prove filosofiche dell’esistenza di Dio 
possono essere proposte a chi non è 
già cristiano, possono condurre l’ateo 
a convincersi dell’esistenza di Dio e 
possono portare il non cristiano sul-
la soglia della fede nel Dio cristiano. 
In effetti, i cristiani diventano tali sia 
perché ricevono la fede direttamente 
da Dio o da qualche persona che la 
testimonia, sia a volte perché vengo-
no convinti da dei ragionamenti. Per 
esempio, sant’Agostino si è converti-
to grazie a sant’Ambrogio e alla lettu-
ra dei discorsi dei filosofi neoplatonici, 
santa Edith Stein è arrivata al cristia-
nesimo leggendo santa Teresa d'Avila 
e grazie alla filosofia di san Tommaso. 
E nelle due conversazioni di Avven-
to, il vescovo Santoro ha mostrato il 
pensiero di Simone Weil (nel cente-
nario della nascita) e ci ha inquieta-
to con il pensiero di Eliot (<Tutto il 
tempo è eternamente presente>) fa-
cendo comprendere come il pensiero 
filosofico può soccorrere anche chi è 
già credente: anche i più grandi san-
ti hanno attraversato periodi in cui 
nessun sentimento interiore confer-
mava loro l’esistenza di Dio, come è 
avvenuto a Madre Teresa di Calcutta. 
E’ la “notte dello spirito”, per usare 
l’espressione di san Giovanni della 
Croce. In simili momenti, la filosofia, 
che può dimostrare l’esistenza di Dio 
e anche alcuni aspetti della sua natu-
ra (onnipotenza, sapienza, giustizia, 
provvidenza, eccetera), può aiutare 
a rimanere convinti che Dio esiste, a 
riconoscerlo anche quando si adden-
sa il buio.

di Laura Rocchi

LA DICERIA IMMORTALE

• “Il Velino” vuole proporre ai lettori 
anche un’altra considerazione: dav-
vero ci si può illudere che quella di Dio 
sia una questione privata? Non dei 
credenti, ma di Dio in persona? Che 
esista o non esista, ripete la menta-
lità corrente, è soltanto affar suo. Se 
c’è, non disturba. E se non disturba, 
in fondo, significa che non c’è. E’ la 
posizione che Robert Spaemann rias-
sume nell’ormai celebre formula del-
la “diceria immortale”: sarà anche un 
gossip infondato, questo che riguar-
da l’Onnipotente, ma resta il fatto 
che è antico quanto l’uomo, o quan-
to il mondo. Come se non bastasse, 
continua a interessare, a interroga-
re. Anche oggi, specialmente oggi. 
Come recita lo slogan del Convegno 
internazionale di Roma: “Dio oggi. 
Con Lui o senza di Lui cambia tutto”. 
L’interesse per la questione non è la 
prova dell’esistenza di Dio, d’accordo, 
ma della persistenza di una passione 
sì. Basterebbe questo per dimostra-
re che la questione Dio non è affatto 

“privata”, né tanto meno può essere 
risolta nei termini di una comoda eti-
chettatura confessionale.

ELOGIO DELLA BRUTTEZZA

• Dio è brutto o è bello? Se la do-
manda non fosse posta da un famoso 
biblista, oltre che da un fine esteta 
come monsignor Gianfranco Rava-
si, presidente del Pontificio Consi-
glio della cultura, potrebbe essere 
considerata persino blasfema. Nel 
Convegno romano ha capovolto Do-
stoevskij affermando che <la brut-
tezza (non la bruttura) può salvare il 
mondo> perché vi è un “brutto” no-
bile nell'arte che parla di Dio e che 
impedisce il kitsch e l’arte religiosa 
deve unire armonicamente l’Infinito 
e la carne. “Il Velino” sa che la teo-
logia della bellezza ha una tradizione 
antichissima e importante. Oggi è 
particolarmente diffusa nella Chiesa 
cattolica, e non solo, la riflessione 
sull’estetica. Eppure rimangono dub-
bi. La bellezza è un istante (scriveva 
Federico Garcia Lorca) e riguarda il 
futuro: quando sentiremo nell’anima 
gli effluvi dell’amore, dell’amore gi-
gante, dell’amore verso nulla e verso 
tutto, in quel momento saremo pieni 
di bellezza. Ora no: rischiamo di non 
vedere il presente, di non accorgerci 
come stanno le cose, di non aggredi-
re la realtà con il necessario spirito 
critico.

• I tre giorni di convegno e le paro-
le degli oltre 50 relatori che hanno 
discusso su “Dio oggi”, sono comple-
tamente consultabili su internet. Visi-
tando il sito web dedicato all’evento 
internazionale promosso dal Progetto 
culturale della Conferenza episcopale 
italiana, all’indirizzo www.progetto-
culturale.it/questionedio, si possono 
scaricare tutti i testi degli interventi 
integrali, sia in formato word che pdf. 
I contributi dei relatori non italiani 
vengono presentati in traduzione ita-
liana. E’ anche possibile rivedere le 
registrazioni video dei vari discorsi.

TUTTO SU INTERNET

Assisi 26 ottobre 1986
(Foto archivio Rabitti)



Le “orecchie d’asino” non sono d’oro 
LA CHIESA E GLI ORGANISTI
Angosce e riflessioni di un musicista

• Dopo il Concilio 
Vaticano II gli or-
ganisti vivono real-
tà difficili. Non che 
prima fossero rose 
e fiori, ma alme-

no, anche nei più piccoli borghi, 
il loro ruolo, la loro immagine e 
la loro responsabilità orbitava 
in acque dignitose dall’organista 
liturgico-amatoriale al blasona-
to organista liturgico titolato, 
addirittura vincitore, per con-
corso, dell’incarico, ovviamente, 
in tal caso, retribuito (poco). Le 
direttive conciliari, male inter-
pretate, hanno determinato una 
nuova situazione: l’organista, in 
genere, è un volontario, spesso 
impreparato ed incolto, natural-
mente, per questa dimensione, 
non retribuito. Non ha studiato 
né organo, né composizione or-
ganistica, né liturgia; spesso è 
un pianista di poca perizia, nul-
la conosce di ritualità liturgica e 
ancor meno di improvvisazione e 
di accompagnamento polifonico-
vocale. Nella sua buona fede (ma 
di questa è complice il commit-
tente) fa quello che sa e può, la-
tore di quel non rispetto del luogo 
sacro, che è sacrilegio. Purtroppo 
frequentemente sono molto dif-
fuse le “orecchie d’asino”, che 
non discernono da una funzione 
maldestra, che offende il luogo 
sacro, al sacro fuoco perverso del 
volontariato ambizioso, ma privo 
di serio fondamento musicale. Ci 
si consola poiché mala tempora 
currunt. E la consolazione acco-
muna i disperati della musica: 
organisti poveri, vocalisti incolti, 
volgari e diseducati, maestri di 
coro (oggi si chiamano anima-
tori liturgici), cori improvvisati e 
disorganizzati, compositori no-
stalgici di festival sanremesi ca-
duti in disgrazia, strumentisti (le 
chitarre) brutali dilettanti, poeti 

da strapazzo, inventori di testi 
pietistici. E l’autorità della Chie-
sa? Condivide le stesse “orecchie 
d’asino”, oppure, e questo è som-
mamente grave, constata, ma fa 
finta di non sapere al par delle 
tre scimmie che non parlano, non 
vedono e non sentono. Ormai è 
tempo di nostalgie: si invoca un 
nuovo motu proprio, che nei pri-
mi anni del '900, “con le buone 
maniere” di Pio X mise le cose a 
posto e tutti zitti. Questa è inge-
nua nostalgia, ancor più macro-
scopica a fronte della presenza di 
un pontefice musicista autentico 
e vero, tradizionalista, teologo, 
proveniente da una famiglia di 
musicisti, innamorato della mu-
sica sacra, dell’organo, estima-
tore della creatività di Lorenzo 
Perosi, pungolatore, attraverso 
le sue dichiarazioni, del rispetto 
del luogo sacro attraverso la mu-
sica. Ma la dimensione del pre-
sente, in seno alla Chiesa, volge 
altrove, presa da problematiche 
serie, nel gorgo dell’anticlerica-
lismo, nella dialettica populista, 
nel confronto sociale irreligioso 
ateo e blasfemo, nella conviven-
za con altre fedi, nella ribellione 
popolare, nell’insofferenza per i 
valori spirituali, nel male inteso 
senso dell’adesione ad una fede 
sincera. Ne fa le spese la musi-
ca, sia essa sacra o religiosa, ed 
i suoi attori, compositori, poeti, 
organisti, maestri di coro, voca-
listi, liturgisti musicali. Essi “non 
sono”, non servono, anzi “gua-
stano la festa”, depositari di una 
tradizione, latori del bello, testi-
moni dell’innalzar l’arte musica-
le al Supremo, veri protagonisti 
dell’offerta spirituale attraverso 

di Arturo Sacchetti

l’arte dei suoni. Tuttavia “non 
tutto il mondo è paese”. Nei pae-
si civili, anche in fedi ortodosse, 
protestanti, luterane, calviniste, 
battiste, avventiste, mormone, 
anglicane, evangeliche, valdesi la 
musica suona in ben altro modo. 
Forse la Chiesa cattolica romana, 
universalmente diffusa, è l’unica 
che ha sposato la volgarità mu-
sicale, l’abbandono degli organi, 
la ghettizzazione di compositori, 
direttori di coro, vocalisti ed or-
ganisti optando per la musica da 
discoteca, gli organi elettronici 
coniugati con gli strumenti rock-
leggeri, i cantautori disoccupati 
nei festival e rifugiatisi furbesca-
mente nelle celebrazioni liturgi-
che, gli editori, altrettanto disoc-
cupati nella musica dei giovani, 
ma rapaci nel vendere, sempre 
a quelli con le “orecchie d’asino” 
i loro satanici prodotti poetico-
musicali. La stonatura dell’arte 
musicale prosegue con l’aspetto 
didattico, risibile se si considera 
che nei nostrani Conservatori di 
musica ancora si conferiscono di-
plomi per organisti liturgici i quali 
ancora studiano il canto gregoria-
no ed il suo accompagnamento, 
l’improvvisazione e compongono 
mottetti su testo latino. Vien da 
ridere, o peggio da piangere. In 

ogni caso l’esportazione di tali 
organisti ancora può verificarsi, 
ed è ciò che comunemente acca-
de, semprecchè il malcapitato or-
ganista non appenda l’organo al 
chiodo. Sì perché oggi organista 
ha significato di concertista e ciò 
spiega il profluvio indiscriminato 
di concerti d’organo a proposito 
ed a sproposito. Ed ora può ba-
stare. Al minimo, per coerenza, 
ma anche per decenza umana, 
non si dovrebbe, in particolar 
maniera da parte della Chiesa, 
commettere reati di lesa offe-
sa umana ai musicisti orbitanti 
intorno alla religione cattolica. 
Questi sono artisti umani, fragili, 
vulnerabili, ma, in particolar spe-
cie, necessitanti di sopravvivere 
attraverso l’arte musicale scel-
ta per vocazione nell’alveo della 
musica sacra. Malauguratamen-
te, almeno al presente in Ita-
lia, rappresentano l’effimero. A 
quando, essendo pressoché de-
funti, una doverosa risurrezione 
di essi incastonata in una ade-
guata riforma della musica sacra?

Arturo Sacchetti è un organista 
di fama internazionale. Ha stu-
diato al Conservatorio di Milano. 
Conseguiti otto diplomi. Ha dato 
oltre 2.300 concerti in veste di 
direttore d'orchestra, maestro 
di coro, organista, clavicembali-
sta e pianista. Ha effettuato cir-
ca 150 incisioni. I suoi incarichi 
hanno incluso: la direzione del 
Coro da Camera della RAI, l'in-
segnamento nel Conservatorio di 
Santa Cecilia di Roma, la direzio-
ne artistica della Radio Vaticana 
e tanto altro ancora. Da molti 
anni si è dedicato alla musica di 
Lorenzo Perosi, di cui sta ese-
guendo, registrando e rivenden-
do l'opera integrale per incarico 
del Vaticano. “Il Velino” è ono-
rato della sua collaborazione e lo 
ringrazia. Il giornale diocesano 
offre la “scottatura” come stru-
mento di riflessione agli addetti 
ai lavori e non.
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Globalizzati

La sentenza della Corte Europea 

Ancora un approfondimento

da calcio o che telefonano e mandano 
sms senza più riuscire a parlare diret-
tamente con gli amici. Tra le ultime 
novità, tanto per rimanere in tema, è 
la nascita, su facebook, del presepe 
virtuale con personaggi reali. L’idea è 
partita da padre Antonio Rungi, teolo-
go morale campano, che per il Natale 
2009 ha pensato di realizzare, con la 
collaborazione di tutti i suoi amici sul 
più noto social network, questo spe-
ciale presepe. Si tratta di costruire 
idealmente un presepe molto parti-
colare che abbia a cuore di divulgare 
anche attraverso internet l’insegna-
mento cristiano di pace e bene nello 
spirito del Poverello di Assisi che per 
primo ideò questo modo di celebrare 
rappresentativamente il Natale. Un 
modo nuovo, ora che i tempi sono 
cambiati, per trasmettere il messag-
gio natalizio a giovani fruitori della 
rete ed esperti navigatori. Infatti pa-
dre Rungi sostiene che sicuramente 
il presepe virtuale con le foto delle 
persone care, dei personaggi pubblici 
che si sono distinti per il bene e che 
possono dare l’esempio con la loro 
vita, si riempirà con volti noti e meno 
noti. Ognuno darà il suo contributo e 
la notte di Natale, quando il quadro 
dei personaggi sarà al completo, si 
potrà depositare virtualmente Gesù 
Bambino che volgerà, anche se in 
una realtà virtuale, il Suo sguardo di 
benevolenza verso quanti lo hanno 
atteso e lo attendono con cuore sin-
cero con la volontà di rinnovarsi nella 
mente e nella vita secondo gli inse-
gnamenti che partono dalla Grotta di  
Betlemme. Ma dove ci porterà tutto 
questo? Davvero non lo so, sembra 
tutto molto bizzarro, ma la voce di 
Dio può elevarsi al di sopra di tan-
te altre voci perché da sempre parla 
all’uomo e cerca di raggiungerlo con 
ogni mezzo possibile, a volte anche 
inimmaginabile.

• Basta un “clic” e 
Dio è subito “on line”. 
Sembra impossibi-
le eppure questa è 
la nuova sfida che 
la Chiesa si pone 
nell’ambito della co-

municazione globale. Sì, Dio può 
trovarsi anche in rete e tra milioni di 
persone che ogni giorno navigano in 
internet. Molti possono imbattersi in 
parole di speranza ed avere la possi-
bilità di pregare insieme ad altri fedeli 
distanti anche migliaia di chilometri, 
sentendosi così parte di una comuni-
tà virtuale senza confini. Internet può 
essere quindi una nuova strada ver-
so Dio, una chiamata per la Chiesa 
ad interrogarsi sulle opportunità dei 
nuovi mezzi di informazione, come 
strumenti per educare, pregare ed 
evangelizzare. Un filo conduttore tra 
tradizione e modernità, tramandare 
le nostre radici e difendere l’identità 
cristiana nell’era della globalizzazio-
ne, senza perdere di vista l’eticità del 
messaggio trasmesso. Siamo testi-
moni e quasi inconsapevoli attori di 
una rivoluzione che ci pone di fronte 
ad una realtà in continuo divenire e 
in un contesto in cui la comunicazio-
ne umana è probabilmente uno degli 
aspetti più trasformati della nostra 
cultura. Non si può perciò restare a 
guardare un mondo che cambia tanto 
velocemente. La Chiesa in tal modo 
sta cercando di far udire la propria 
voce in una società sempre più satu-
ra e stordita, ma al contempo asse-
tata di senso e di verità. Certo c’è il 
rischio che la comunità virtuale resti 
tale e che anche questa proposta in 
qualche modo allontani altre persone 
da chiese e santuari già non troppo 
frequentati. Vivere la fede on line, po-
trebbe farci diventare come i ragazzi 
che giocano alla playstation tutto il 
giorno e non frequentano più i campi 

• L’Uaar, l’Unione atei agnostici razio-
nalisti, di cui la signora Soile, la vin-
citrice del ricorso avanti della Corte 
Europea, è una socia, canta vittoria. 
Basta consultare il loro blog sul sito 
www.uaar.it. Complimenti. La bat-
taglia per la laicità segna un grande 
giorno. Ma davanti a una qualunque 
espressione della religione, un vero 
ateo (che è senza Dio e non già con-
tro Dio) non dovrebbe reagire con 
indifferenza?  E allora, signora Soile, 
è così difficile per una mamma atea 
disinnescare gli esiziali effetti psico-
logici ingenerati nei propri figli dalla 
visione del crocifisso? Sembrerebbe 
proprio di si. Poiché è la stessa Cor-
te a richiamare con preoccupazione 
<l’impatto del simbolo religioso sugli 
studenti sin dalla giovane età>. Ma 
allora poveri quei bambini. Così tur-
bati e forse violentati nell’intimità 
della loro fragile coscienza dall’ag-
gressiva presenza di un simbolo che 
parla di un amore arresosi persino 
ai suoi carnefici per rivelarsi tale. Di 
un uomo che si lascia sconfiggere e 
crocifiggere per rivelare che alla vio-
lenza non si risponde con la violenza 
ma con l’amore. Poveri bambini. Ma 
non per la violenza, quella vera pur-
troppo, che li circonda,  quella che 
capita ai loro coetanei nei paesi in 
guerra, quella dei bambini abusati 
sin dall’infanzia, o dei bambini mor-
ti di fame e per fame, o dei bambini 
soldato. Poveri bambini. Ma non per 
quello che vedono in TV, dove ogni 
sei minuti in media si può assistere 
a un uomo ammazzato o all’apoteosi 
della frivolezza e della volgarità sen-
za scampo ad ogni colpo di zapping. 
Già. Ma come potrebbe spiegare una 
mamma che di quel crocifisso, di 
quella croce e di quel Gesù, non c’è 
da aver paura? Come dire loro che è 
appeso lì perché egli voleva manife-
stare come la libertà dell’uomo può 
eliminare persino Dio dalla storia. 
Già, ma la signora Soile a Dio non 
crede e non vuole che i suoi bambini 
vi credano mai. Per spiegare il punto 
di vista dei credenti sarebbe ingiusta-
mente impegnata e, come dire, for-
zata, nel suo ruolo di educatrice. E’ 
più agevole spiegare l’abbandono, la 
sopraffazione, la mancanza di amore 
nel concreto del loro farsi e non già 
nel simbolo di chi li ha assunti in sé. 
E’ certamente più facile e più confa-
cente alla sua opzione pedagogica. 
Ed allora, anzi, perché non abolire 
anche il Natale, se evoca quell’uomo 
che un giorno sarà crocifisso? Perché 
contare ancora gli anni dalla nascita 
di Cristo. Allora siamo nell’anno x dal 
Big Bang. Già, questa è vera peda-
gogia, laica e libera, una spiegazione 
scientifica e quindi più corretta, non 
traumatica e soprattutto asettica. 
Bene signora Soile e fratelli profes-
santi la nuova religione nella chiesa 
dell’Uaar. Ma cara Signora, mi creda, 
i suoi figli non sono diversi dagli al-
tri bambini. Ai bambini il crocifisso 
non fa paura affatto, perché parla di 
amore. Ed anzi ha il potere di ras-
sicurare, molto più del nulla metafi-
sico che la sua chiesa predica. Non 
se ne preoccupi. Sappia, invece, che 
qualche difficoltà, il crocifisso, la crea 
forse agli adulti. Questo sì. Perché il 
loro cuore è più facilmente arido e 
vittima dell’errore.

8 • <Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te> (Lc 1,28)
Maria madre di Dio nostalgia della bellezza. Grazia, allegrezza 
pienezza di Dio, sguardo puro sul mondo. Buon Anno. Augurio 
di mani spalancate verso l'alto, occhi sollevati da terra, cuori 
speranti di infinito: in noi maternità di Dio per l'uomo. <O mia 
cetra inventa nuovi motivi in lode di Maria Vergine, innalza 
la tua voce e canta la maternità tutta meravigliosa di questa 
vergine, figlia di David, che portò la vita al mondo> (Efrem, 
Carmen 18, 1).

di Lucia Fratta e Simone Rotondi (lucy.fra@hotmail.it)

LEGAMI

Vergine

• Per il buddhismo Gesù è un Bodhi-
sattva - dal sanscrito “Essere (satt-
va) dell'illuminazione (bodhi)” - vale 
a dire un essere vivente che ha in-
trapreso il cammino per l'illuminazio-
ne ma sceglie di dedicarsi ad aiutare 
tutti gli altri esseri a raggiungere l'il-
luminazione. Il Bodhisattva rimanda 
il suo raggiungimento dello stato di 
Buddha fino a che non abbia compiu-
to il suo voto fino in fondo, salvando 
tutti gli esseri senzienti; questa inter-
pretazione è comune nel buddhismo 
tibetano, in cui ad esempio il voto di 
Chenrezig di aiutare tutte le anime in 
pena si concretizza nella sua costan-
te rinascita come Dalai Lama. Molti 
buddhisti occidentali (ad esempio, 
Jack Kerouac), hanno interpretato la 
figura di Gesù come un Bodhisattva. 
Come un Bodhisattva “liberato dalle 
reincarnazioni” può volontariamente 
ritornare, per esempio per aiutare il 
resto dell’umanità, così Cristo salì al 
Padre (“e il sepolcro era vuoto”, re-
surrezione e ascensione) per poi ri-
tornare. Con Cristo oggi - per larga 
parte del buddhismo - è possibile 
dunque una più forte compenetrazio-
ne del piano divino e umano. Secon-
do Rudolf Steiner, Buddha ha portato 
una saggia dottrina dell’amore, men-
tre Cristo portò la forza necessaria 
per questo amore. In questo caso 
Buddha viene visto come qualcuno 
che prepara il terreno. Chi volesse ri-
conoscere e capire come ciò avviene - 
sostiene Steiner -  può procedere nel 
proprio cammino e chiedere a Cristo 
o a Buddha.

La pagina è stata curata da Salvatore Braghini

di Laura Rocchi

GESU' NEL BUDDHISMO

• L'attesa del Messia, cioè del Cristo, 
dell'inviato di Dio, è uno dei conte-
nuti di fede dell'ebraismo e il cristia-
nesimo crede che le promesse della 
Sacra Scrittura si siano realizzate in 
Gesù. Ma chi era il Messia e quale sa-
rebbe stata la sua funzione? Il Messia 
è il re giusto, il maestro di sapienza, 
il profeta di Dio, l'autentico inter-
prete della Torah; in tempi di soffer-
ta dominazione straniera era visto 
come il guerriero liberatore: avrebbe 
riportato in onore il popolo d'Israe-
le e avrebbe realizzato le promesse 
messianiche di bene. A questa visio-
ne “personalistica” (il Messia è una 
persona inviata da Dio) ha fatto se-
guito anche un'interpretazione diffe-
rente, soprattutto negli ultimi secoli: 
il Messia è l'immagine di un mondo 
migliore e giusto, purificato dal male, 
dove si realizza pienamente il Regno 
di Dio. Tra questi due estremi si situa 
la variegata interpretazione dell'at-
tesa messianica. L'ebraismo rifiuta 
la messianicità di Gesù perché non 
si sono verificati quelli che nei libri 
tradizionali ebraici sono chiamati i 
segni dell'era messianica: la risurre-
zione dei morti e la pace per tutti i 
popoli (E. Toaff - A. Elkann, Essere 
ebreo, Bompiani, Milano 2005). Per 
l'ebreo, Gesù non è il Messia perché 
il mondo odierno, ricolmo di brutali 
ingiustizie, non può essere il Regno 
messianico. Per l'ebreo inoltre non è 
affatto evidente che le sue Scritture 
mirino alla croce del Messia (E. Ar-
dusso, Che cosa rappresenta Gesù 
per gli ebrei di oggi,  in “Famiglia 

Cristiana”, n. 26, luglio 1998). Per 
l’ebraismo dunque le promesse mes-
sianiche non si sono realizzate con 
Gesù e anche attualmente restano 
irrealizzate: non c'è ancora un mon-
do di giustizia, di felicità di pace e di 
riconciliazione come lo descrivono i 
profeti. Questo non impedisce però 
all'ebraismo di rendere onore a ciò 
che Gesù ha detto e fatto per la cre-
scita spirituale del mondo; la morte 
in croce di Gesù è un fatto tragico 
che mostra ancor di più la bellezza e 
la grandezza morale del maestro di 
Nazaret. In questo contesto studiosi 
ed esponenti dell'ebraismo parlano di 
Gesù con un atteggiamento di gran-
de rispetto e attenzione. Abbiamo 
così una serie di giudizi diversi: Gesù 
è un grande profeta; uno dei più ge-
niali maestri della Legge; i suoi in-
segnamenti (insieme a quelli di Mu-
hammad), nel piano di Dio,  servono 

a preparare la venuta del Messia; è 
un grande personaggio della storia 
ebraica, “il più ebreo degli ebrei”; è 
il simbolo della sofferenza del suo 
popolo, della sofferenza dell'innocen-
te e del giusto. C'è persino qualche 
esponente dell'ebraismo che ritiene 
possibile che Gesù sia stato risusci-
tato dal Dio d'Israele, in vista di una 
preparazione dei pagani alla venuta 
del Messia. E per alcuni è la gloria 
dell'ebraismo. Gesù non è una figura 
leggendaria, ma un personaggio sto-
rico. E’ la gloria dell'ebraismo; per-
ché saggio, di nascita ebraica, è dive-
nuto il più grande dottore del mondo; 
i suoi insegnamenti devono servire di 
norma anche ai suoi correligionari (U. 
Bonsirven, in Juifs et Jésus, Attitudes 
nouvelles, Beauchesne, Parigi 1937). 
Martin Buber, un grande esponente 
dell'ebraismo contemporaneo, defini-
sce Gesù “il grande fratello”.

IL GRANDE FRATELLO



• Gratificante e 
coinvolgente l’in-
tervista alla pro-
fessoressa Claudia 
Sansone, neoeletta 
segretario provin-

ciale del sindacato Cisl-scuola. 
Donna impegnata da anni nel 
mondo scolastico come inse-
gnante di Diritto ed Economia, 
immersa nelle problematiche 
attuali di una scuola in continuo 
rifacimento, non sempre traspa-
rente e condiviso da parte degli 
“addetti ai lavori”.

Quali sono le competenze del 
segretario provinciale di un 
sindacato scuola e quali gli 
impegni più forti che emergo-
no da tale ruolo?
Anche se sono stata nelle Rap-
presentanze sindacali unitarie 
per anni nella mia scuola, cerco 
quotidianamente di familiarizza-
re con il mio nuovo ruolo che va 
coniugato al ruolo di moglie, di  
madre e di  insegnante. Sicura-
mente mi sento motivata da chi 
un giorno disse:<Quando si deci-
de senza di te, si decide contro di 
te>. Già da ora posso affermare 
che il ruolo sindacale è un ruolo 
di gestione delle esigenze della 
scuola nel territorio, è molto im-
portante mediare i rapporti con 
i Dirigenti scolastici. Si tratta di 
tutelare gli interessi dei lavoratori 
calpestati o dei diritti fatti passa-
re come concessione; sento, nel 
mio ruolo, l’esigenza di essere 
mediatrice e portavoce dei biso-
gni che riflettono gli orientamenti 
nazionali. Tra gli impegni più forti 
sicuramente la formazione delle 
Rappresentanze sindacali unita-
rie e organizzare le assemblee 
per offrire una conoscenza che 
permetta al mondo  dei lavorato-
ri di sceglierci per l’efficacia e la 
trasparenza.

Quali sono le problematiche 
sulla scuola, maggiormente 
avvertite dal sindacato? 
Le problematiche sono connes-
se alle situazioni politiche che 
stiamo vivendo. In uno stato di 
fibrillazione come quello attuale 
il Decreto-Gelmini non apporta 
certo il miglioramento: la cresci-
ta professionale o l’incentivazio-
ne della ricerca di cui la scuola ha 
effettivo bisogno. Non si doveva 
rivedere un ordine di scuola come 
la Primaria che funziona già tan-
to bene. Il taglio è stato di tipo 

di Anna Rita Bove

economico e non un intervento 
di tipo pedagogico-didattico per 
elevare il livello formativo; non 
c’è riforma se chi interviene non 
vive nel mondo della scuola.

La Cisl è stato un sindacato 
sempre attento e sensibile 
alle problematiche vissute 
dagli Insegnanti di religione 
negli anni passati, secondo 
lei oggi l’insegnamento della 
religione cattolica a scuola è 
ancora valido per un’effetti-
va integrazione di culture e 
di popoli nell’ottica della tra-
sversalità, del confronto per 
il raggiungimento di un’edu-
cazione al dialogo sociale, 
storico, religioso?
Secondo me, l’insegnamento 
della religione cattolica a scuola 
oggi, più che mai, è un insegna-
mento fondamentale sin dai pri-
mi ordini di scuola. Esso si inseri-
sce perfettamente in un percorso 
curriculare a livello contenutistico 
e diventa trasversale nella Citta-
dinanza e Costituzione, nella  Fi-
losofia, nella Storia; esso rappre-
senta un grande contributo alla 
crescita degli alunni, cittadini di 
oggi e di domani.

Quale pensa possa essere il 
futuro per coloro che ancora 
non hanno raggiunto lo sta-
to giuridico dell’immissione 
in ruolo: costituzione di una 
classe di concorso o di gra-
duatorie a scorrimento?
A mio avviso, l’idea giusta sareb-
be fare una graduatoria perma-
nente a scorrimento e istituire 
una classe di concorso per il re-
clutamento dei docenti di religio-
ne come già avviene per gli altri 
insegnanti.

Qual è la sua opinione sul 
Crocifisso nelle aule scolasti-
che?
Al di là di tutte le polemiche pre-
senti e passate sull’argomento, 
anche se personalmente sono 
cristiana, penso che la presenza 
della croce nelle aule non signifi-
chi necessariamente un’adesione 
alla fede o una forzatura: è un 
simbolo storico-culturale del po-
polo italiano. Spero che la scuola 
sia sempre pronta a rispondere 
alle proprie tradizioni con forza e 
coerenza.

L’intervista
I DOLORI DEL GIOVANE INSEGNANTE
Parla Claudia Sansone, neosegretario provinciale Cisl-scuola
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FAMIGLIA

“Il futuro dell'Europa passa 
per la famiglia” era il tema del 
Family day che si è vissuto a 
Madrid domenica scorsa con 
famiglie provenienti da tutta 
Europa e anche dalla nostra 
Marsica. “Il Velino” tornerà 
sull'argomento nel prossimo 
numero.

• Quando l’avvocato 
Carlo Alberto Bosi 
scrisse i versi di “Ad-
dio, mia bella addio”, 
innestandoli sulle 
note di un’antica ne-
nia toscana, era se-

duto a un tavolino di uno fra i più an-
tichi caffè di Firenze, il Castelmur, 
mentre sfilavano davanti a lui gli uni-
versitari toscani che si sarebbero fat-
ti uomini a Curtatone e Montanara. 
Era il maggio del 1848 e in quei volti 
acerbi si rifletteva lo spirito che aleg-
giava in quei mesi e che aveva lette-
ralmente sospinto tanti giovani di cit-
tà ad abbandonare i ristretti ma 
rassicuranti orizzonti municipali, for-
mare compagnie volontarie e diriger-
si alla volta delle pianure lombarde. 
“Corpi franchi” erano anche chiamate 
queste formazioni paramilitari, arma-
te alla bell’e meglio con tutto ciò che 
poteva servire a combattere, e “fran-
chi tiratori” i loro componenti, proprio 
perché non erano vincolati all’unifor-
me e all’inquadramento nell’esercito 
regolare. Una sorta di fiancheggiatori 
civili, insomma, sciolti dalle procedu-
re e dalla disciplina. Di qui il termine 
in ambito parlamentare riferito a quei 
deputati che, in caso di votazione se-
greta, non si allineano alle direttive 
del proprio gruppo (o della coalizio-
ne) e si esprimono contro, talvolta 
concorrendo a determinare affossa-
menti di leggi o addirittura crisi di go-
verno. Il mattino del 19 marzo 1848, 
appena si era sparsa per Genova la 
notizia dell’insurrezione milanese, 
Nino Bixio salta sulla prima corriera 
diretta in Lombardia. L’amicissimo 
Mameli lo segue la notte del 20 al co-
mando di una compagnia intitolata a 
Giuseppe Mazzini, composta di un’ot-
tantina di ragazzotti che, come lo 
stesso Goffredo registra, <dormono 
sulla nuda terra con il fucile allato -, 
dieci lavorano a fare cartuccie e tra-
sportano barili di polvere - venti fan-
no la guardia al ponte del Ticino bar-
ricato>. Imprudenza, follia o piena 
consapevolezza? <Noi fremiamo - 
scrive in quei giorni Mameli a Bianca 
Rubizzo - ho qui vicino un mio amico 
che piange dall’ira. Speriamo che 
l’occasione [di batterci] si presenterà 
presto>. Queste parole traducono ef-
ficacemente la preponderanza 
dell’aspetto emotivo nella scelta della 
maggior parte di quei ragazzi che ri-
troviamo, vestiti in abito da città e 

• <Pensano che vada tutto bene solo perché i tram passano ancora> ha 
scritto Keith Gessen e mi dà la possibilità di indirizzare l’invettiva contro 
i consolatori. Non si tratta di una persona in particolare e nessuno di lor 
signori lettori può essere così presuntuoso da sentirsi chiamato in causa. 
Anzi starei per scommettere che il consolatore (con la lettera iniziale mi-
nuscola, perché quello con la “C” maiuscola è Dio) è tipo da non leggere 
rubriche come questa. Scrivo solo per mettervi in guardia dagli esperti di 
finzioni, quelli che dicono o rivelano verità mascherandole, che non ose-
rebbero confessare a volto scoperto. Potrete riconoscerli da uno stilema 
che ricorre nel loro modo di fare, dalla ritrosa intensità nei loro discorsi 
dell’uso dell’aggettivo “condiviso”. Eppure la vita la si fa in brutta copia, 
senza possibilità di correggerla e ricopiarla in bella. Per questo sogno di 
poter prescindere dall’impiego di storielle d’impianto parabolico a scopo 
didascalico.

di Carlo Goldoni

PER SORRIDERE E NON SOLO

di Michele D'Andrea

con le scarpe da passeggio, alle so-
glie della guerra vera. Si trattò, per la 
maggior parte, di un’esaltazione col-
lettiva, di un impulso irrefrenabile a 
partecipare fisicamente ad una pagi-
na epocale di storia: si trattò, proba-
bilmente, di una “pazza felicità”, 
come titola un meraviglioso romanzo 
di Jean Giono sulle vicende di quei 
mesi. E se Mameli non disgiunse mai 
l’iniziativa militare dalla riflessione 
politica, per tantissimi sui coetanei la 
guerra all’Austria fu percepita, all’ini-
zio, come un’insolita, affascinante 
avventura. Ecco cosa scrive Emilio 
Dandolo, che ci lasciò una fra le testi-
monianze più complete dell’epopea 
dei giovani volontari: <E tanta era 
l’inesplicabile fiducia nella loro fortu-
na, che non una camicia, non un paio 
di scarpe prendevano con sé, ma lieti 
e spensierati s’avventavano, senza 
sapere che cosa fosse arte militare, 
ad inseguire e fugare Radetzky, so-
stenuto da’ suoi reggimenti, e dalla 
possente artiglieria>. Nel mese di lu-
glio, le tabelle del governo lombardo 
contavano circa trentamila volontari 
di ogni età e ceto che rappresentava-
no il meglio e il peggio della società 
civile: accanto a persone per bene si 
aggiravano veri e propri delinquenti, 
allettati dalla prospettiva di paga, 
bottino e saccheggio. Ci fu, addirittu-
ra, un Giuseppe Torrero nativo di 
Monticelli, nelle Langhe, anziano 
combattente nelle guerre di Spagna, 
che aveva assunto il cognome Torrés 
e il grado di generale, comandando 
per qualche mese proprio la colonna 
in cui confluirono i genovesi di Mame-
li e Bixio. Tranne in alcuni casi (ad 
esempio, i bersaglieri di Luciano Ma-
nara che ritroveremo, nel 1849, pro-
tagonisti dell’eroica difesa della Re-
pubblica Romana), l’apporto dei corpi 
franchi alla prima guerra d’indipen-
denza fu, tutto sommato, marginale. 
Molto pesò la diffidenza - spesso giu-
stificata - con cui i vertici dell’armata 
sarda valutarono quella massa disor-
ganizzata, anarcoide, esaltata e per 
nulla addestrata. Si preferì lasciare i 
civili in una sorta di bagnomaria, 
provvedendo con esasperata lentez-
za ad armarli ed equipaggiarli quanto 
bastava a evitare aperte ribellioni, 
tenendoli nel contempo a debita di-
stanza dalla linea del fuoco. Per i più, 
la stagione gloriosa dell’indipendenza 
nazionale si risolse in qualche vellei-
taria scaramuccia, in un paio di colpi 

Di professione “consolatore”

di fucile a pattuglie au-
striache fuori portata, 
a lunghe soste in atte-

sa di un 
n e m i c o 
che non 
comparve. 
Una pa-

rentesi che aveva rotto 
per qualche tempo 
l’ordinaria scansione 
della quotidianità so-
ciale e degli studi: non 
costò molto, allora, di-
smettere abito e at-
teggiamento militari 
per indossare i più co-
modi panni civili, pas-
sando dal bivacco ad 
una prima teatrale. 
Per i democratici e il 
variegato universo dei 
seguaci di Mazzini, in-
vece, la sconfitta di 

Custoza e l’armistizio Salasco furono 
la conferma dell’ambiguità piemonte-
se, dell’irrisolutezza di Carlo Alberto, 
dell’inadeguatezza del trono sabaudo 
a farsi guida della rivoluzione italia-
na. Il mesto ritorno a casa segnò per 
Goffredo l’avvio di nuove e più risolu-
te azioni di propaganda repubblicana 
che non rinunciano all’aperta invetti-
va contro la monarchia, accusata di 
aver tradito il movimento indipen-
dentista. In una lettera da Torino di 
fine settembre, così scrive un attento 
osservatore a proposito di una fra le 
più belle e calde poesie civili mame-
liane, dedicata a Venezia assediata 
dagli Austriaci: <Il Mameli compone, 
legge, stampa un Inno con ritornello 
continuo “in odio ai Re”, delitto pre-
veduto dalla legge ordinaria (Codice 
Penale) e da quella speciale sulla 
stampa, e guai se si procedesse con-
tro di esso>. Da questo momento, 
non è facile seguire i movimenti di 
Goffredo in una successione degli av-
venimenti che si fa incalzante, a par-
tire dall’insurrezione in Toscana e 
dall’arrivo di Garibaldi a Genova fino 
all’uccisione di Pellegrino Rossi a 
Roma, il 15 novembre, e alla fuga del 
papa. La clamorosa notizia raggiunge 
Goffredo a Ravenna, impegnato qua-
le ufficiale di collegamento con com-
piti squisitamente politici fra i diversi 
scaglioni di volontari che andavano 
raccogliendosi intorno al Nizzardo, 
indeciso se e dove portare la guerra 
rivoluzionaria. <Non so come si met-
teranno le cose - scrive all’amico Ru-
battino - vi è elemento di moto nelle 
classi basse, stupidità ed inettezza 
nelle altre. Non posso parlarvi di me: 
anderò dove la corrente mi porterà, 
ma sono scorato, sfiduciato, addolo-

rato. E nondimeno avanti sempre, mi pare 
che l’avvenire si disegni in modo così chia-
ro da non potere dubitare dell’esito>. L’av-
venire è a Roma. Sebbene con qualche ec-
cesso di verbosità e di demagogia, la 
Repubblica romana avrebbe costituito uno 
fra gli esperimenti istituzionali più alti della 
storia contemporanea europea, riunendo 
in un progetto innovativo molti fra i più bei 
nomi dell’Italia democratica e consegnan-
do alla civiltà giuridica una carta costituzio-
nale fra le più avanzate. Basti pensare che 
le elezioni dell’assemblea costituente si 
svolsero a suffragio universale maschile, 
quando lo Statuto albertino, promulgato 

AUGURI
PER NIENTE NON E' VENUTO

• <Sei Tu colui che deve venire, o ne dobbiamo aspettare un altro?> 
(Mt 11, 3). <Cristo non ha cambiato in pane le pietre, non è disceso 
dalla Croce; non perché non potesse fare l’uno e l’altro miracolo, 
ma perché rimanendo affamato e crocifisso nei secoli, fa vergogna 
agli affamatori e ai crocifissori di tutti i secoli. La povertà è rimasta. 
Molte ingiustizie sono rimaste incancellate. Ma sono ingiustizie: cioè 
sono dichiarate e gridano e ci accusano in nome di Lui, l’affamato, 
l’assetato, il senza casa, il prigioniero. Se Cristo fosse disceso dalla 
croce, se avesse cambiato le pietre in pane, se a Betlemme non 
fosse il più povero, a poco a poco si sarebbe spento nel cuore degli 
uomini ogni rivolta verso il male e ogni anelito verso il bene, e gli 
stessi cristiani avrebbero finito per accettare il destino di chi sta 
male e di chi sta bene sullo stesso piano, e sarebbero passati senza 
rimorso, in massa, dalla parte di chi sta bene. Il giusto sarebbe stato 
sostituito dall’oppressore. Così, invece, nonostante le nostre infedel-
tà, siamo in agonia fino alla fine dei secoli>. (don Primo Mazzolari, 
da “Adesso”, Natale 1949)

POESIA

“Poesie Sparse”: si chiama 
così la raccolta di poesie di 
Giuseppe Rabitti raggrup-
pate in cinque grandi aree 
tematiche (Il Bambino, Az-
zurro, 8 marzo, In eterno vi-
vere, A Memoria). Antonella 
Smarrelli ha curato la pre-
fazione con grande compe-
tenza. A noi della redazione 
de “Il Velino”, che abbiamo 
il piacere di averlo come col-
laboratore, resta solo da an-
notare la profonda umanità 
che accompagna le parole in 
versi del professor Rabitti. 
Il succedersi delle 5 sezioni 
del volume segue il percor-
so di una complicità allusiva 
dei riferimenti ai classici. Lo 
sguardo dell’autore scruta la 
contingenza in prospettiva, 
sovrapponendo spesso alla 
realtà una silhouette artisti-
ca. Manipolazione e ironia 
colgono sintomi involutivi di 
un’intera società. Ma qui la 
polemica non si accende, la 
provvisorietà prende il posto 
del coinvolgimento e le po-
esie portano spesso a Dio. 
Merito della cultura plurale 
dell’autore. Tra le tante po-
esie vi proponiamo questa 
(dedicata al buon, “vecchio”, 
e mai domo Angelo Custo-
de) che s’intitola, appunto, 
L’Angelo: <Il vento muove 
le foglie/ Una civetta stride/ 
La torre suona la mezzanot-
te/ Gli uomini dormono nelle 
case/ La torre ribatte le ore, 
l’Angelo veglia>.

In una rarissima immagine del settembre 1849 si nota, a sinistra, il cancello e il viale 
scoperto che conduce al Casino dei Quattro Venti, sulla sommità del Gianicolo. Qui si 
succedettero, nella giornata del 3 giugno, i sanguinosi assalti all'edificio
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• <Sei Tu colui che deve venire, o ne dobbiamo aspettare un altro?> 
(Mt 11, 3). <Cristo non ha cambiato in pane le pietre, non è disceso 
dalla Croce; non perché non potesse fare l’uno e l’altro miracolo, 
ma perché rimanendo affamato e crocifisso nei secoli, fa vergogna 
agli affamatori e ai crocifissori di tutti i secoli. La povertà è rimasta. 
Molte ingiustizie sono rimaste incancellate. Ma sono ingiustizie: cioè 
sono dichiarate e gridano e ci accusano in nome di Lui, l’affamato, 
l’assetato, il senza casa, il prigioniero. Se Cristo fosse disceso dalla 
croce, se avesse cambiato le pietre in pane, se a Betlemme non 
fosse il più povero, a poco a poco si sarebbe spento nel cuore degli 
uomini ogni rivolta verso il male e ogni anelito verso il bene, e gli 
stessi cristiani avrebbero finito per accettare il destino di chi sta 
male e di chi sta bene sullo stesso piano, e sarebbero passati senza 
rimorso, in massa, dalla parte di chi sta bene. Il giusto sarebbe stato 
sostituito dall’oppressore. Così, invece, nonostante le nostre infedel-
tà, siamo in agonia fino alla fine dei secoli>. (don Primo Mazzolari, 
da “Adesso”, Natale 1949)

soltanto nove mesi prima, limitava l’eletto-
rato attivo al 2% della popolazione. A Roma 
Mameli agisce politicamente ma non da 
politico. Non accetterà mai la candidatura 
a deputato, ma ne tratteggerà il profilo in 
un articolo comparso sul periodico “Palladi” 
che parrebbe scritto oggi e che aiuta a 
comprendere quanto spessore etico ali-
mentasse il suo operato civile. <Prima e 
indispensabile dote nei suoi candidati, esso 
[cioè il giornale] cercherà quell’onestà per-
sonale e pubblica che fa d’un uomo politico 
un apostolo, d’un opinione una credenza, 
d’un partito una religione. Noi vogliamo 
uomini che sentano quello che dicono: ri-

fiutiamo quell’abitudine d’ipocrisia, 
che ad una nazione rivocata or ora 
alla vita, propone per principio di ri-
generazione, per primo dogma politi-
co la menzogna sistematica. Noi vo-
gliamo la verità; crediamo che in lei 
sola stia la forza. Noi facciamo poco 
conto delle parole, moltissimo della 
vita di un individuo. Scruteremo nei 
nostri candidati i fatti passati; elimi-
neremo gli uomini che o per tristizie 
o per inettezza hanno mancato 
all’onore e agli interessi del paese; 
non appoggeremo che i nomi di colo-
ro il cui passato ci sia pegno per l’av-
venire. Per quanto breve fu la nostra 
vita politica pure fu feconda di tanti 
avvenimenti e purtroppo di tante de-
lusioni e sventure da cui dobbiamo 
almeno trarre l’utilità dell’insegna-
mento>. E a proposito della religio-
ne: <Grandissima parte de’ mali ro-
mani e italiani, venne dall’imbarazzo 
che ai papi davano le cure del princi-
pato. Quando il Papa potrà tornare ai 
suoi santi uffici di Sacerdote e più 
non sarà distratto da mondani pen-
sieri, la religione rifulgerà del suo pri-
mo splendore, i popoli credenti salu-
teranno il Vaticano come sede vera 
del Vangelo di Cristo>. Goffredo 
scrisse queste parole ventunenne, 
all’alba del 1849. Poco più di un seco-
lo dopo, un grande pontefice, Gio-
vanbattista Montini, avrebbe ricono-
sciuto che dalla caduta del potere 
temporale la Chiesa cattolica trasse 
un enorme beneficio. Lo spessore ci-
vile di Mameli e la sua profonda ca-
pacità di analisi si riflettono nitida-
mente in questo estratto di articolo, 
né aggiungerebbe molto segnalare 
quanto egli fece in quella breve, ma 
intensissima stagione al servizio del-

la Repubblica. D’altra parte l’Inno na-
zionale, che cominceremo ad esami-
nare dal prossimo numero, è stato 
pensato fin dall’inizio della collabora-
zione come lo spunto, lo strumento 
per poter offrire al lettore alcune 
suggestioni, alcuni indizi spesso poco 
noti che aiutino a percepire con mag-
giore precisione i contorni di un’epo-
pea per molti versi sconosciuta e 
male studiata. In ogni caso, una nu-
trita cronologia mameliana è a dispo-
sizione di chi voglia approfondirne gli 
aspetti biografici. Resta l’epilogo del 
3 giugno 1849, il giorno del ferimen-
to di Goffredo e della morte di centi-
naia di giovani i cui nomi intitolano, 
oggi, le strade che a Roma conduco-
no al colle del Gianicolo. Abbiamo già 
tratteggiato alcuni aspetti della vita 
militare dell’epoca, la sua durezza e 
la sua fatica. Ma per capire cosa ve-
ramente accadde in quelle dodici ore 
di serrati combattimenti sotto un cal-
do torrido, basterà osservare le tre 
immagini che corredano questa pagi-
na. La prima, tratta da uno straordi-
nario servizio fotografico realizzato 
qualche mese dopo il ritorno di Pio IX 
a Roma, mostra il teatro della batta-
glia e ci fa vedere, a sinistra, i due-
cento metri di viale in salita, comple-
tamente allo scoperto, che bisognava 
percorrere per tentare di riconquista-
re il Casino dei Quattro Venti, punto 
militarmente strategico occupato dai 
francesi la notte precedente. Lungo 
quel viottolo, e tra i filari di cespugli 
bassi che lo affiancavano, Garibaldi 
lanciò sanguinosi quanto inutili assal-
ti per tutta la giornata, mentre le 
batterie, dalle mura, martellavano 
l’edificio. La seconda figura ci immet-
te nel pieno del combattimento: si 

salgono le eleganti scalee della pa-
lazzina a piedi o a cavallo e si com-
batte ferocemente all’arma bianca, la 
coltre pesante dei fumi della polvere 
da sparo avvolge come una nebbia 
l’intero scenario. A circa trecento me-
tri di distanza, schierata sugli spalti 
della città assediata, una banda ro-
mana suona ininterrottamente la 
Marsigliese a mo’ di scherno, mentre 
centinaia di spettatori assistono alla 
battaglia e applaudono, incitano e 
maledicono. Ciò che rimase, quella 
sera, del Casino dei Quattro Venti, è 
drammaticamente rappresentato dal-
la terza immagine, testimonianza del 
furore di una battaglia che costò alle 
truppe repubblicane almeno mille fra 
caduti e feriti e che segnò la fine di 
Roma, avvenuta dopo un mese. In 
uno degli ultimi assalti Goffredo fu 
colpito, come sappiamo, e intraprese 
l’ultimo tratto della sua breve vita: 
sopravvisse tre giorni alla caduta del-
la Repubblica che egli tanto amò e 
che lo custodisce da allora. I francesi 
si rifiutarono di consegnare il suo 
corpo all’ammiraglio Giorgio Mameli, 
sceso per riportare le spoglie a Geno-
va: si temeva che anche da morto, 
Goffredo potesse essere motivo di 
turbamento nella città ligure, dove i 
piemontesi avevano appena domato, 
con inaudita ferocia, una rivolta po-
polare. Nascosta da mani pietose nei 
sotterranei della chiesa delle Stim-
mate e a poco a poco dimenticata, la 
bara di Mameli fu fortunosamente ri-
trovata trent’anni dopo e solenne-
mente tumulata nel cimitero monu-
mentale del Verano, da dove nel 1942 
fu definitivamente traslata sul Giani-
colo, accanto ai compagni che ne 
condivisero il destino.
          (4. continua)

Le rovine dei Casino dei Quattro Venti dopo la battaglia

11
REGALI

Ci hanno inviato gli augu-
ri (in ordine cronologico): 
don  Antonio Sciarra; Micron 
Technology Italia; il presi-
dente del Consiglio d’ammi-
nistrazione della Fisc Servizi 
(Federazione italiana setti-
manali cattolici), don Giorgio 
e il Consiglio nazionale Fisc, 
con Barbara e Oriella; Luigi 
Franchi; Fabio Ungaro; Fe-
derica Ferrari, Daniel Baren-
boim, Daniele Di Carlo, Pa-
olo Guadagni, Paola Rubeo, 
Giorgio Crescimbeni, Franco 
Furino, Sebastiano Maffetto-
ne, Ugo Porcelli. I collabora-
tori parrocchiali ci segnalano 
i compleanni di: don Agosti-
no Amedzramedo Komi (31 
dicembre) e monsignor Ezio 
Del Grosso (18 dicembre) e 
i regali ricevuti da don Fran-
co Tallarico (marmellata ed 
essenza di rosa dalla Bulga-
ria). Don Vincenzo De Mario 
ha cantato la novena di Na-
tale (e a molti è sembrato in-
tonato). Il giornale ringrazia 
tutti gli amici, ricambia gli 
auguri e si unisce alla gioia 
che accompagna le manife-
stazioni d’affetto dei fedeli 
nei confronti dei sacerdoti 
marsicani.

SANREMO

Francesco Sportelli, giovane 
dell’Azione Cattolica della 
nostra diocesi, che ha can-
tato l’inno della Gmg, l’“Em-
manuel”, davanti a Giovanni 
Paolo II, è in gara per le se-
lezioni di Sanremo 2010. Il 
brano con il quale partecipa 
si chiama “Il coleottero”, ed 
è pubblicato sul sito ufficiale 
del 60° Festival di Sanremo. 
Il 12 gennaio verranno resi 
pubblici i nomi dei selezio-
nati nella categoria “Nuova 
generazione”. La redazione 
de “Il Velino” augura a Fran-
cesco tutto il meglio per que-
sta importante avventura.

MINISTRI

“Parlano ancora” è il titolo 
del volume che il canonico 
don Vincenzo Amendola ha 
curato per la diocesi dei Mar-
si. Si tratta delle biografie 
di sacerdoti diocesani che 
hanno segnato le speranze e 
le contraddizioni della storia 
ecclesiale e civile della no-
stra terra, seminando il Van-
gelo nella Marsica. Chi ne 
volesse copie può rivolgersi 
all’autore in via Bagnoli 54 
ad Avezzano.

In una rarissima immagine del settembre 1849 si nota, a sinistra, il cancello e il viale 
scoperto che conduce al Casino dei Quattro Venti, sulla sommità del Gianicolo. Qui si 
succedettero, nella giornata del 3 giugno, i sanguinosi assalti all'edificio

Il Casino dei Quattro 
Venti attaccato dalle 
truppe romane
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di Matteo Biancone

• Le nostre usanze 
natalizie hanno lonta-
ni antenati. Nei  primi 
secoli del cristiane-
simo non era fissata 
una data per comme-
morare la nascita di 

Gesù. Con papa Liberio, viene indica-
ta la data del 25 dicembre per cele-
brare la nascita di Gesù. Con questa 
scelta si sostituisce una festa cristia-
na ad una festa pagana, quella del 
“sole invitto”, che si festeggiava nella 
stessa data. La festa del sole invitto 
era di origine orientale e l’imperatore 
Aureliano l’aveva introdotta a Roma 
nel 274 dopo Cristo. La festa celebra-
va il trionfo della luce sulle tenebre. 
Il tema del fuoco e della luce si ri-
presenta in diverse usanze natalizie. 
Ad esempio il 24 dicembre a Opi si 
usa fare, nella piazza del paese, un 
enorme fuoco di Natale, detto “Ca-
tozze”, con la legna offerta da ogni 
capo famiglia. Altra usanza legata 
al tema della luce era quella della 
“luminaria” che un tempo si usava 
a Civita d’Antino. Anche i numerosi 
presepi viventi, che si tengono nei 
nostri paesi, hanno origini antiche. 
Possiamo dire che il loro antenato è 
la rappresentazione della nascita di 
Gesù fatta da san Francesco con la 
gente di Greccio. Quello fu il primo 
presepe della storia e la memoria di 
quel fatto è giunta sino a noi perché 
l’ha raccontata nei suoi scritti un no-
stro conterraneo, il beato Tommaso 
da Celano (Celano 1190 circa-Valde-
varri 1260 circa), francescano, primo 
biografo di san Francesco. Per queste 
feste vi segnalo la visita ai presepi vi-
venti, in programma a Scurcola Mar-
sicana e a Forme il 3 gennaio pros-
simo. Voglio anche ricordarvi alcune 
curiosità incontrate leggendo cultori 
(ad esempio A. Cantelmi, P. Bontem-
pi) di tradizioni sul Natale. Questi au-
tori  sostengono che il materiale per 
costruire il primo presepe della storia 
(quello di Greccio, del 1223) sia stato 
approntato, per desiderio dello stesso 
san Francesco, da un marsicano, Gio-
vanni Velita conte dei Marsi. Si legge 
anche che gli zampognari (spesso 
considerati di origine abruzzese) o 
che l'albero di Natale (finora da tutti 
ritenuto nordico) sia stato introdotto 
per la prima volta nelle nostre parti 
dal beato Tommaso da Celano. Infi-
ne, si evidenzia che il primo presepe 
realizzato nella Marsica in una casa 
privata sia stato quello dei Picco-
lomini a Celano. Tuttavia a parte la 
credibilità di certe ipotesi o di certe 
affermazioni, quel che è sicuro è che 
la devozione dei nostri progenitori 
per le immagini legate alla ricorren-
za del Natale era veramente diffusa e 
profonda, tanto che nei secoli passa-
ti le nostre chiese si riempirono non 
solo di affreschi riguardanti la nasci-
ta di Cristo (si pensi alla cappella del 
Palazzo Ducale di Tagliacozzo), ma 
perfino di Sacre Reliquie del presepe 
della Natività (ad esempio la fascia di 
Gesù bambino ad Albe e a Gioia dei 
Marsi; la mangiatoia, il fieno e la cul-
la a Pescina, Scurcola, Tagliacozzo).

MISTERI MARSICANI

TRADIZIONE 
E FOLKLORE 
DEL NATALE

• L’Azione Cattolica Italiana è la più 
antica tra le associazioni cattoliche 
laicali d’Italia. Le sue origini risalgono 
al 1867, quando due giovani univer-
sitari, Mari Fani, viterbese e Giovanni 
Acquaderni, bolognese, fondarono la 
“Società della Gioventù Cattolica”. 
Il motto, “Preghiera, Azione, Sacri-
ficio”, sintetizza la fedeltà a quattro 
principi fondamentali: la devozione 
al Papa (sentire cum Ecclesia ); un 
forte progetto educativo (studio della 
religione ); la vita secondo i principi 
del cristianesimo; un diffuso impe-
gno alla carità verso i più deboli e i 
più poveri. Da allora ad oggi l’AC è 
sempre stata in continua evoluzione 
tenendo fede ai principi fondamen-
tali. A maggio 2008 in occasione del 
140° anniversario, l’Azione Cattolica 
ha presentato il “Manifesto al Paese”, 
un documento in cui sono affermati i 
valori non negoziabili dell’AC, che si 
fa sentinella di quell’ethos condiviso 
in cui afferma si possono riconoscere 
tutti gli italiani. Oggi più che mai si 
sente il bisogno della riconquista dei 
valori cristiani. Uno dei punti fermi 
nella volontà del nostro don Danie-
le, parroco di Pescasseroli, è stato 
l’accogliere il desiderio del vescovo, 
Pietro Santoro, di diffondere l’AC in 
diocesi. Qui da noi l’AC è stata pre-
sente dagli anni 70, ma negli ultimi 
periodi il gruppo non si era più rifor-
mato. Ora è tempo di ricominciare, e 
di dire: “Bentornata AC”. Ora è tempo 
di impegno e di lavoro. Dopo un anno 
di preparazione e preziosi consigli da 
parte di Enrico Michetti e Maria Grazia 
di Rocco, rispettivamente presidente 
e vice dell’AC diocesana, a novembre 
abbiamo finalmente aperto il tesse-
ramento. Prima in pochi ma poi, con 
nostra grande sorpresa, in tanti si 
sono spontaneamente presentati per 
aderire. L’8 dicembre è stato il giorno 
ufficiale del tesseramento, il giorno 
del sì, della conferma del proprio im-
pegno. Dopo la bellissima cerimonia, 
Giuseppe, un mio amico, mi ha det-
to: “Io ho tante tessere , la Viacard, 
il bancomat e tante altre tutte utili, 
non vorrei che questa fosse la sola 
inutile. Io con questa tessera voglio 
lavorare perché sono abituato a lavo-
rare”. Non dimenticherò questa sua 
affermazione insieme all’impegno e 
all’entusiasmo di tutta la nostra co-
munità parrocchiale.

PESCASSEROLI

BENTORNATA 
AZIONE 

CATTOLICA

• “Profili di un dissesto economico-
finanziario” è il titolo del pregevole 
volume firmato da Antonino Lusi sul-
la grave crisi che ha investito il co-
mune di Capistrello. Il professor Lusi 
è consigliere parlamentare in Senato 
ed esperto di chiara fama di diritto 
amministrativo. La lettura (accompa-
gnata da una seconda parte del te-
sto dedicata alla pubblicazione degli 
atti) offre un quadro desolante della 
situazione di Capistrello. Eppure l’au-
tore riesce a scorgere la possibilità 
di un <cammino di ricerca comune 
al quale dovrebbero partecipare tut-
ti coloro che vogliono farsi carico del 
presente e del futuro>. Un <com-
pito immane>, come lo definisce lo 
stesso professor Lusi, che non deve 
lasciare spazio alla frustrazione o a 
un senso di <sconfitta annunciata>, 
all’angoscia dell’incompiuto che si ac-
compagna alla vista delle opere pub-
bliche discutibilmente concepite, ini-
ziate in ritardo e presto abbandonate 
nell’incuria generale. Un duro atto 
d’accusa che, secondo Antonino Lusi, 
deve servire per conoscere, rendersi 
conto, così da diventare <essenzia-
le per agire, non per parlare>. Così 
conclude il professor Lusi la propria 
analitica ricerca: <Nella vastità del 
compito, peraltro, è implicito il biso-
gno di rispondere alla sfida, difficile 
ma stimolante, che viene richiesta a 
chi non si arrende a un futuro, ap-
parentemente ineluttabile, di degra-
do ulteriore, foriero di abbandoni ed 
emigrazioni. Esso, invece, compren-
de il desiderio e la volontà di costrui-
re qualcosa per cui valga la pena sta-
re insieme e realizzare un progetto di 
alto e concreto significato: uno scat-
to d’orgoglio, individuale e collettivo, 
per un paese migliore e solidale, per 
una comunità locale più ricca di uma-
nità e opportunità di crescita>.

CAPISTRELLO

IN UN LIBRO
IL DISSESTO
FINANZIARIO

di Aurelio Rossi

• Alla Conferenza mondiale sul clima, 
a Copenaghen, tutti hanno voluto 
dare indicazioni e proporre rimedi. 
In questa ottica, lunedì 7 dicembre 
scorso, il Parco nazionale ha promos-
so un incontro di sindaci dei comuni 
dell’area prossima a Pescasseroli per 
affrontare il tema: “Fotovoltaico nel 
Parco”. Nei locali dell’Ente, si sono ri-
uniti i rappresentanti dei comuni di 
Barrea, Civitella Alfedena, Opi, Orto-
na dei Marsi, Pescasseroli e Villetta 
Barrea. Assente l’amministratore del 
comune di Bisegna. Il Presidente del 
Parco, Giuseppe Rossi ha riferito di 
alcune voci su progetti di fotovoltaico 
da impiantare nelle aree del Parco e 
nello specifico nel comune di Pescas-
seroli. Nella discussione é emersa, 
in linea di principio, la disponibilità 
all’autorizzazione per la realizzazione 
di tali impianti, purché se ne discu-
ta in modo approfondito tra i comu-
ni, il Parco, gli imprenditori e poi si 
raggiunga un risultato condiviso. Si 
costituirà un comitato di studio del 
quale faranno parte, oltre agli ammi-
nistratori, anche soggetti esperti delle 
università e di altri enti. Il tutto nella 
consapevolezza che la finalità premi-
nente è quella della conservazione 
ecologica e paesaggistico-ambientale 
del territorio e quindi, le opere even-
tuali da realizzare, per la produzione 
di energia da fonti rinnovabili, devo-
no superare l’esame di compatibili-
tà e sostenibilità. Non per niente il 
Parco nazionale è il fiore all’occhiello 
della regione Abruzzo. Tutto questo, 
aspettando che la regione elabori le 
sue linee guida per l’individuazione 
dei siti ottimali. Il problema si pre-
senta serio e complesso. Da una par-
te gli amministratori locali presi tra 
più fuochi: bilanci miseri e bisogni vi-
tali di entrate; proposte di imprendi-
tori allettati da contributi dell’Unione 
europea e guadagni certi; ambienta-
listi perplessi e cittadini schierati su 
diversi fronti: nucleare, fotovoltai-
co, eolico, termovalorizzatori e tan-
to altro. Ognuno ha la propria idea 
e la conseguente ricetta. “Il Velino” 
tornerà nei prossimi mesi ad affron-
tare l’argomento, offrendo ai lettori 
una documentazione il più possibile 
completa per farsi un’opinione con-
sapevole.

PESCASSEROLI

FOTOVOLTAICO:
LA SCELTA 
CHE PIACE
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Suor Marietta delle Trinitarie della parrocchia 
di san Giovanni di Avezzano, “pizzica” la “Va-
liha” uno strumento musicale tipico del Ma-
dagascar che si suona in particolare durante 
le feste natalizie



• La corale liturgica 
“Santa Maria delle 
Grazie” di Sante Ma-
rie, sotto la brillante 
direzione della re-
sponsabile Fabiola Di 
Giacomo e del Par-

roco padre Michelangelo Pellegrino, 
anche quest’anno ha partecipato ad  
una manifestazione internazionale di 
alto livello, veramente importante: 
“Cantate Barcellona 2009”, dal 16 al 
18 Ottobre; organizzata dall’associa-
zione  internazionale Music and Frien-
ds, che è specializzata  nell’organiz-
zazione di festival e tournée musicali 
avente come scopo raggiungere mo-
tivazioni a lungo termine all’interno 
dei gruppi musicali con la possibilità 
di scambiarsi musica e cultura con al-
tri gruppi di diversa nazionalità. Gran-
de il calore con cui è stata accolta la 
corale a Barcellona nella piazza prin-
cipale del Pueblo Español dove essa 
si è esibita insieme ad altri  gruppi 
provenienti da altri Paesi dell’Europa: 
Germania, Irlanda, Slovacchia, Italia 
e altri ancora. L’emozione, la commo-
zione e l’entusiasmo hanno fatto da 
cornice a Pineda de Mar dove la cora-
le ha eseguito un concerto di amici-
zia con la partecipazione di altri due 
cori: uno tedesco e uno spagnolo. 
Ognuno di essi ha eseguito un pro-
prio repertorio fatto di brani popolari, 
brani tratti dal repertorio di musica 
classica nazionale o conosciuta a li-
vello mondiale, a confermare quella 
innegabile verità che la musica non 
ha frontiere o confini. La corale, è 
stata chiamata ad animare la mes-
sa internazionale celebrata in quattro 
lingue (italiano, spagnolo, france-
se ed inglese) nella chiesa di Lloret 
de Mar, proponendo alcuni brani del 
proprio repertorio che subito hanno 
catturato l’attenzione delle centinaia 
di persone partecipanti alla liturgia. Il 
parroco, sull’ascolto delle note e dei 
canti del coro liturgico “Santa Maria 
delle Grazie”, ha voluto evidenziare 
alla fine della messa, come la musi-
ca fosse  il legame che unisce la vita 
dello spirito alla vita dei sensi. Una 
festa con brindisi, canti corali e festo-
si all’insegna dell’amicizia, della fra-
tellanza, della pace, della conoscenza 
e scambio culturale, ha concluso la 
serata che ha contribuito a caricare 
ancor di più i coristi ad accrescere 
il loro entusiasmo, l’ardore per una 
esperienza che, appena al suo inizio, 
già aveva regalato momenti di asso-
luta gioia, di grande infervoramento, 
di incredibile eccitazione. Ma anco-
ra più grande e incommensurabile 
è stata l’emozione che la corale ha 
provato la sera del 18 ottobre, quan-
do ha partecipato al Galà di chiusura 
presso l’auditorium di Girona. Il galà 
è iniziato con un saluto da parte del 
comitato organizzatore e nelle parole 
di benvenuto riecheggiavano sempre 
quelle che <la musica unisce, e con il 
canto porta un messaggio di pace, di 
amicizia, di comunione, di fratellan-
za fra i popoli>. Al galà hanno preso 
parte tutti i cori partecipanti al festi-
val, i quali hanno eseguito un brano 
tratto dal proprio repertorio; l’atmo-
sfera si faceva sempre più calorosa, 
sempre più emozionante mentre le 
corali si alternavano su quel palco 
così grande, elegante e ampiamente 
illuminato; mentre un'indescrivibile 
emozione e un brivido di commozione 
ha pervaso la corale liturgica “Santa 

Maria delle Grazie”, quando alla fine 
della sua esibizione un fortissimo  e 
interminabile applauso ha accompa-
gnato tutta l’uscita dei coristi dal pal-
co. Il brano presentato: un omaggio 
all’amicizia tra i popoli “Emmanuel”, 
un canto di impostazione corale di 
ampio respiro. Ma la gioia e l’emozio-
ne dovevano ancora essere protago-
niste della serata quando tutte le co-
rali si sono incontrate  presso  l’hotel 
Olympic Suites, dove i cantori sono 
stati ospiti in una cena non di addio 
ma di arrivederci, perché lì c’è stato 
un continuo scambio di indirizzi, di 
regali, di abbracci. Insomma ancora 
canti, balli e lunghissimi trenini di co-
risti che si sono trasformati in gioiosi 
e festosi ragazzini pronti a coinvol-
gere questo o quel gruppo. Per far sì 
che la lunga fila indiana non finisse 
mai di girare attorno ai tavoli delle 
sale elegantemente addobbate e fe-
stosamente illuminate. Veramente 
grande e straordinaria è stata l’ospi-
talità catalana, e questa  partecipa-
zione al festival “Cantate Barcellona 
2009” è stata un’esperienza che la 
corale  difficilmente dimenticherà.

Parrocchia Santa Maria delle Grazie di Sante Marie
LA MUSICA CHE UNISCE
Una comunità in cammino

13

di Claudio Mari



DACIA MARAINI 
La Ragazza di via Maqueda 
(ed. Rizzoli 2009)

14

• Un viaggio nei raccon-
ti di Dacia Maraini che 
attraversa il tempo e 
che si svela attraverso 
le storie e i luoghi, gli 
indimenticabili perso-
naggi femminili e una 
geografia di vita e di 
idee. Partiamo da una 
Sicilia fatta di mare e 
di vento, di corse e di 
tuffi, in cui l’autrice ar-
rivò da bambina dopo 
le brutture della guer-
ra. Lì, trascorse i suoi 
lunghi anni Marianna 
Ucrìa. Roma si lega al 

tempo favoloso degli anni giovani-
li, delle felici favole della classicità, 
dei voli verso continenti lontani, del 
tempo malinconico della disillusione. 
L’Abruzzo è la terra incantata della 
maturità, con le leggende di antiche 
civiltà, i boschi popolati di animali, le 
tradizioni, i terremoti che la devasta-
no. Ma è anche il luogo solitario che 
l’autrice ha scelto per creare i suoi 
romanzi.

2010 LIBRI DA LEGGERE
Dal vescovo dei Marsi i suggerimenti

• “Il pane di ieri è buono 
domani”, dice per intero 
il proverbio. Con la bus-
sola di queste parole 
Enzo Bianchi racconta 
storie e rievoca volti 
della propria esisten-
za. Ogni racconto è la 
tappa di un cammino 
sapienziale che parla 
dell'amicizia, della di-
versità, del vivere in-
sieme, dei giorni che 
passano e della gioia. 
Della vita di ogni uomo 
in ogni tempo e terra 
del mondo.

• Joaquin Navarro-Valls 
è stato uno dei volti e 
delle voci più conosciuti 
del pontificato di Gio-
vanni Paolo II. In questo 
volume, che raccoglie, 
oltre ad alcuni artico-
li già usciti, numerosi 
brani inediti, si trova, 
per la prima volta, una 
vasta panoramica sul-
le idee e le memorie di 
Navarro-Valls. E per la 
prima volta si trova la 
sua storia personale, 
intrecciata con quella 
dei grandi personag-

gi che ha avuto modo di conoscere, 
ma anche la sua riflessione sui temi 
e i problemi della nostra contempo-
raneità. Attraverso il racconto degli 
incontri con i protagonisti della storia 
(Gorbaciov, Madre Teresa di Calcut-
ta, Fidel Castro), ma anche di episodi 
della vita quotidiana di Giovanni Pa-
olo II, Navarro-Valls apre ai lettori 
le porte della sua esperienza di vita, 
fitta di avvenimenti, di ideali, di mo-
menti straordinari, ma sempre con-
dotta, con la grazia e l'attenzione al 
dettaglio che lo contraddistinguono, 
“a passo d'uomo”.

• Ecco un'antologia 
speciale. Molto più di 
un glossario. Dalla A 
alla Zeta, le certezze 
più salde e feconde su 
cui poggia la profezia 
di don Tonino Bello, il 
suo alfabeto esistenzia-
le: le parole centrali da 
articolare, i verbi fon-
damentali da coniugare 
per rinascere alla fede 
e legarla alla vita. Ad 
ogni lettera sono asso-
ciati diversi temi propo-
nendo brevi brani tratti 
dai testi o dai discorsi di 

don Tonino e seguiti da una citazione 
biblica, che ne amplifica il senso. Un 
vademecum per diventare “contem-
plattivi”, uomini e donne, giovani e 
adulti di preghiera e di azione; capa-
ci di frequentare il cielo e la terra, la 
Bibbia e il giornale, gli orizzonti com-
plessivi e i cantieri della cronaca.

ENZO BIANCHI 
Il Pane di ieri 
(ed. Einaudi 2008)

JOAQUIN NAVARRO VALLS 
A passo d’uomo
(ed. Mondadori 2009)

DON TONINO BELLO 
Alfabeto della Vita 
(ed. Paoline 2009)

• L’enciclica di papa Be-
nedetto XVI “Caritas in 
veritate” ha stimolato 
una profonda riflessio-
ne sulla dottrina sociale 
della Chiesa. Il cardi-
nale Dionigi Tettamanzi 
ci propone un percor-
so “esistenziale” e an-
tropologico all’interno 
dell’Enciclica: ognuno 
dovrebbe fare propri i 
valori rinnovati di soli-
darietà per pensare le 
relazioni economiche in 
maniera più responsa-
bile.

DIONIGI TETTAMANZI 
 Etica e capitale
(ed. Rizzoli 2009)

• Un Vangelo per i laici. 
Un itinerario in quindi-
ci tappe in cui acquista 
particolare significato il 
racconto evangelico dei 
Magi, laddove la stella 
è un segno della pre-
senza e della Parola di 
Dio, un segno rivolto 
a tutti, credenti e non 
credenti. Un aiuto per 
gustare la forza segreta 
del messaggio cristiano 
mettendolo a confronto 
con la vita e con i pro-
blemi reali.

GIUSEPPE SAVAGNONE 
La stella dei Magi 
(ed. Elledici 2002)

• Il rapporto curato dal 
Comitato per il proget-
to culturale della CEI 
vuole sollecitare una 
riflessione sullo stato 
dell'educazione e, più 
in generale, sulla realtà 
esistenziale e sociocul-
turale dell'uomo d'oggi, 
alla luce dell'antropo-
logia e dell'esperienza 
cristiane. L'obiettivo è 
quello di promuovere 
una consapevolezza che 
possa dar luogo, nel no-
stro Paese, a una sorta 
di alleanza per l'educa-

zione in grado di coinvolgere tutti i 
soggetti interessati al problema, dal-
la famiglia alla scuola, al mondo del 
lavoro, a quello dei media.

CEI (Progetto culturale) 
La sfida educativa 
(ed. Laterza 2009)

• Un “Giobbe” moder-
no, dunque: la storia di 
un pio ebreo orientale, 
di quelli che si librano 
a mezz'aria nei quadri 
di Chagall, (“Portava 
sempre il suo berret-
to nero di reps di seta 
e il caffettano di media 
lunghezza e gli stivali 
alti”). Quando i lutti lo 
sopraffanno, tentato dal 
Principe delle Tenebre, 
forse con la conniven-
za del Signore, brucia il 
suo scialle rituale e sfi-
da Dio.

JOSEPH ROTH 
Giobbe. Romanzo di un uomo semplice 
(ed. Adelphi 1992)

• Un libro toccante che 
interroga le nostre co-
scienze di uomini mo-
derni che credono di non 
avere più bisogno né di 
santità né, tantomeno, 
di un padre. Terribile e 
dolcissimo, enigmatico 
e sapiente: chi viene 
evocato in questo libro 
è il grande esiliato della 
coscienza contempora-
nea, il padre. In tutti 
i sensi in cui si voglia 
intendere questa figu-
ra così inattuale: il Dio 
Padre religioso, punto 

di riferimento di chiunque cerchi con 
ostinazione e umiltà il senso della 
propria vita. Il padre rappresenta 
simbolicamente l'origine e, nello stes-
so tempo, il Nulla a cui tutto tende.

ALDA MERINI 
Padre mio
(ed. Frassinelli 2009)

• <La preghiera è qual-
cosa di estremamente 
semplice, qualcosa che 
nasce dal cuore>. Con 
queste parole il cardi-
nale Martini ci introduce 
nel tema del suo nuovo 
libro, dedicato a uno 
degli aspetti più intimi e 
delicati del rapporto con 
Dio: la preghiera. E' la 
risposta immediata che 
sale dal profondo quan-
do ci mettiamo di fronte 
alla verità dell'essere.

CARLO MARIA MARTINI 
Qualcosa di così personale 
(ed. Mondadori 2008)

Quando lasciò San Salvo per Avezzano disse ai suoi, ormai ex, parrocchiani: 
<Sono arrivato qui solo con i libri, me ne vado portandomi dietro solo i li-
bri>. Che sia appassionato di letture ormai lo sanno anche i sassi e come ne 

“L’isola del tesoro” siamo tutti alla ricerca di un tesoro. Scoprire un tesoro 
è un desiderio dell’anima. Alcune storie, se mai le leggemmo, le abbiamo 
dimenticate; altre ci sono sfuggite, per qualcuno poi non era ancora l’età 
per leggerle. Dunque “Il Velino” ha chiesto al vescovo Pietro Santoro di of-
frirci dieci suggerimenti per libri da leggere il prossimo anno. Un rapporto 
dell’Istituto di economia dei media (Iem) della Fondazione Rosselli (pub-
blicato sul Corriere della Sera del 17 dicembre scorso) segnala che, per le 
difficoltà economiche, i tagli cominciano dalle spese culturali  e, in questo 
periodo, le famiglie consumano meno per i libri. Ma se perdiamo i racconti, 
le immagini, la cultura, l’arte, avremo davvero smarrito tesori preziosi. Per-
ciò, grazie al vescovo dei Marsi, e buona caccia al tesoro, ai Long John Silver 
e ad una bottiglia di rum, da bere mentre si legge.



• Se n’era andata con un fotografo 
di balene dalla barba bionda e senza 
obiettivo, o forse un obiettivo l’ave-
va avuto: iscrivere il mio nome nella 
compagnia degli infelici. 
Un uomo di mare, così si diceva e si 
dice tuttora, è un uomo che ha un 
passo in più, forse una vita in più. 
Nel mio caso fu sufficiente solo una 
macchina fotografica in più, quanto 
bastava per catturare e dominare il 
mare.
E lei sapeva che odiavo il mare da 
quella volta che il mare mi offrì da 
bere senza avvertirmi: mi pare che 
avevo sei anni e le mani che per me 
pagarono il conto molti anni di più.
Era andata via con un fotografo di 
balene dalla barba bionda, uno di 
quelli che tratta gli oceani come le 
pozzanghere della pioggia di estate, 
quando in estate piove.
Fotografava balene e poi fotografava 
lei!
Una sera che, per strada, rimescola-
vo la vicenda di lei e del fotografo di 
balene dalla barba bionda, fui accom-
pagnato da un cane che pareva molto 
preso dai fatti miei.
Lo tenni con me.
Lo chiamai Moby Dick!
Se n’era andata e lo aveva capito an-
che Moby Dick.
Io lo capivo a giorni alterni e i miei 
umori e i miei silenzi si rincorrevano 
con quella speciale intermittenza del-
le lampadine di Natale. 
Un Natale che prima o poi sarebbe 
tornato.
E prima o poi si sarebbe prosciugato 
pure l’oceano maledetto che lei ama-
va tanto!
“Tu non capisci niente di oceano, – 
mi ripeteva – l’oceano non ti tradisce 
mai!”.
Aveva l’oceano nell’anima e lo indos-
sava negli occhi.
Io le dicevo il mio amore e mi trema-
va la voce: avevo paura dell’oceano.
Nelle sere d’inverno lei prendeva una 
conchiglia grande come una mano e 
la poggiava sul mio orecchio affinché 
ascoltassi l’oceano. 
Io ascoltavo e mi sembrava di sentire 
il canto di un pesce rosso nel mare. 
Allora restavo zitto per non smarrire 
nemmeno una  parola. 
All’improvviso lei ritirava la conchiglia 
e mi urlava che non capivo niente di 
oceano, mi urlava che l’oceano non 
tradisce mai. 
Avevo paura dell’oceano.

          
          (2. continua)

di Domenico Di Stefano
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• Solo guardando meglio, il princi-
pe scoprì che nel cuore della fore-
sta era racchiuso un lago incantato 
e sulle sue sponde si affacciava una 
vecchia casa. Si avvicinò osservando 
i lineamenti dolci della fanciulla, una 
emozione grande pervase tutto il suo 
essere e in un attimo si innamorò. 
La fanciulla si sentì osservata, si 
guardò intorno e fissò gli occhi del 
principe. Nel silenzio e nella pace del 
lago non solo i loro occhi si incontra-
rono ma le loro anime spiccarono il 
volo.
La fanciulla lo invitò ad entrare, la 
casa sembrava magica e pian piano 
una pace scese su di lui. Si trovò in 
una grandissima stanza, fiori, tappeti 
e un camino acceso. Si sedettero e 
pur non conoscendo niente di lei si 
sentì a casa. Si sentiva amato, ac-
colto e provò un grande desiderio di 
parlare, di portare fuori da se tutto il 
passato, le paure, la tristezza. 
Mentre si raccontava, assaporava 
la consapevolezza di un sentimento 
nuovo che prendeva vita e plasmava 
il suo corpo. Finalmente, lontano dal-
la paura, lontano dai dubbi, lontano 
dalle sue mille domande, ora sentiva 
crescere dentro di sé, come un fiore, 
quella gioia che dona l’immensa felici-
tà. La fanciulla lo ascoltava e cercava 
con lo sguardo di entrare dentro ogni 
parola, ogni piccolo gesto; sapeva di 
aver incontrato una persona specia-
le e mentre il principe scoprì che la 
felicità era dentro di lui, la fanciulla 
fu felice di vedere sul suo volto non 
più i segni della tristezza ma la luce 
di un amore nuovo. Quel giorno, nel 
parlare, nel confrontarsi, il principe e 
la fanciulla sembravano uniti da sem-
pre, entrambi capirono che la vita di 
ogni uomo è un bene irrepetibile, non 
esiste al mondo un’altra persona che 
possa viverne una identica alla pro-
pria, ogni attimo della vita va vissu-
to come se fosse l’ultimo e con esso 
vanno assaporate tutte le sfumatu-
re di una felicita fondamentalmente 
breve e fuggente. 
Il principe riuscì a rispondere alle sue 
mille domande e scoprì finalmente 
che la tristezza è parte integrante 
della vita stessa, non c’è gioia senza 
dolore, non c’è alba senza tramon-
to, capì che le tempeste tumultuose 
della vita possono distruggere un ca-
stello, possono ferire il corpo ma non 
potranno mai distruggere i sogni e i  
progetti legati e alimentati dall’amo-
re infinito che è dentro di noi. Esso è 
divino e come tale vola alto nei cieli 
senza fine né limiti.
          
          (2. continua)

di Veria Perez

L’OCEANO DEGLI AMORI INSEGUITI PERDERSI E RITROVARSI

Racconti
L’ETA’ DELLA RISCOSSA QUIETA
Il sillabario dei tempi felici 



di Antonio Allegritti

•Solennità dell’Immacolata Conce-
zione: giorno di festa grande per la 
Chiesa universale e, in particolare, 
per la comunità del Seminario Regio-
nale San Pio X. Appunto il 7 dicem-
bre, ai primi vespri della festa ma-
riana (istituita da Pio IX nel 1854), 8 
seminaristi hanno ricevuto il ministe-
ro del lettorato e 5 seminaristi quello 
dell’accolitato. Tra di essi, 2 marsi-
cani: Patrizio Ciccone di Collelongo 
e Gabriele Guerra di Sante Marie. La 
celebrazione per il conferimento dei 
ministeri, presieduta da monsignor 
Bruno Forte, si è svolta nella Cat-
tedrale di Chieti (tradizionalmente 
si tiene nella cappella maggiore del 
seminario, attualmente in restauro). 
Erano presenti le famiglie, gli amici 
e le comunità parrocchiali dei mini-
stri istituiti. In un clima di viva gioia 
e solenne trepidazione, sono accor-
si per l’evento anche rappresentanti 
dalle parrocchie di Collelongo e Sante 
Marie, nelle quali la vocazione di Pa-
trizio e Gabriele ha trovato grembo 
fecondo, e di Magliano e Caruscino, 
nelle quali ogni fine-settimana Patri-
zio e Gabriele offrono il loro servizio 
pastorale in costante collaborazione 
con i parroci. Proprio il servizio è la 
cifra dominante di ogni vocazione, in 
particolare di quella al sacerdozio. La 
quale trova nel conferimento del mi-
nistero del lettorato e dell’accolitato 
due tappe che segnano in maniera 
pubblica e oggettiva il cammino pro-
gressivo verso il presbiterato. I semi-
naristi si sono disposti a tale momen-
to con specifici itinerari formativi, 
riflettendo chiaramente sull’identità 
del presbitero che si preparano a far 
propria. Il tutto grazie al prezioso 
accompagnamento degli educatori 
e del direttore spirituale e con il so-
stegno della preghiera delle comuni-
tà cristiane. Anche la nostra diocesi 
è chiamata a questa responsabilità: 
seguire il cammino dei nostri semina-
risti mediante la vicinanza spirituale. 
In questa prospettiva, il conferimen-
to del lettorato a Gabriele e dell’ac-
colitato a Patrizio rappresenta una 
festa per tutta la famiglia diocesana 
dei Marsi. Tra questi frutti, i servizi 
ecclesiali del lettorato e dell’accolita-
to, <espressione della ministerialità 
della Chiesa>, come ha bene espres-
so il rettore monsignor Cilli nel corso 
della cerimonia. I lettori e gli accoliti 
sono chiamati a entrare più profon-
damente nella liturgia come <ripre-
sentazione dell’ amore di Cristo>. Per 
poi contagiare questo amore con la 
testimonianza. <Essi non sono soli, 
perché la grazia vittoriosa è con loro, 
ma non sono esenti dalla grande lot-
ta, che hanno conosciuto e conosce-
ranno intorno e dentro di loro>: que-
sta la suggestione offerta nell’omelia 
da Bruno Forte. Egli, commentando 
il Vangelo dell’ Annunciazione, ha 
invitato i seminaristi a ripetere sem-
pre, come Maria, la giovane donna, 
l’<Eccomi della libertà>.

CHIETI

MINISTERO 
AI GIOVANI 

SEMINARISTI

• “Luci ed ombre” è un progetto della 
Cooperativa Fantacadabra che, attra-
verso la realizzazione di un calendario 
sociale, si propone di dare sostegno 
alle Politiche per le Pari Opportunità, 
condividendo e promuovendo il supe-
ramento di ogni discriminazione e la 
valorizzazione delle differenze uma-
ne. La finalità del progetto - come 
spiegato da Antonio Oddi, fotografo 
ed ideatore del calendario - è quel-
la di sensibilizzare su problematiche 
quali la violenza sulle donne, lo stal-
king, i disturbi del comportamento 
alimentare e il mobbing, per dare 
luce a chi si percepisce senza valore, 
a chi è rimasto vittima di un’offesa, 
di un maltrattamento, di un sopruso, 
di un oltraggio, di una persecuzione. 
“Luci ed ombre” ha preso avvio at-
traverso il coinvolgimento degli stu-
denti della terza C del Liceo Classico 
“Alessandro Torlonia” di Avezzano. 
La psicologa Alfonsina Babbo, con-
sulente della Cooperativa Fantaca-
dabra per la divulgazione di aspetti 
informativi e scientifici relativi alle te-
matiche prese in esame, ha favorito 
momenti di preziosa riflessione. Il ca-
lendario ha visto il coinvolgimento di 
Giulia Capodacqua come testimonial.

AVEZZANO

LUCI E OMBRE 
CALENDARIO PARI 

OPPORTUNITA'

• Martedì 5 gennaio prossimo, alle 
ore 21, nella parrocchia dello Spirito 
Santo di Avezzano, monsignor Pietro 
Santoro guiderà la veglia di preghie-
ra “Aspettando l’Epifania”. La veglia 
sarà animata da un unico grande 
Coro formato dai cori parrocchiali 
della Cattedrale di Avezzano, di Car-
soli, di Collarmele, di Pescasseroli, di 
San Benedetto dei Marsi e, ancora di 
Avezzano, delle parrocchie Madonna 
del Passo e Spirito Santo. Saranno 
accompagnati dall’Orchestra giovani-
le diocesana. “I Marsi con i Magi per 
incontrare il Mistero” è il tema del-
la veglia. Un importante momento 
che vede la nostra diocesi coinvolta 
per incontrare e adorare il bambino 
Gesù. L’occasione è anche voluta per 
partecipare alla Giornata per l’infan-
zia missionaria. Infatti, sempre nella 
chiesa dello Spirito Santo, sempre 
martedì 5 gennaio, dalle ore 9,30 
alle 12,00, il Servizio diocesano per 
l’Evangelizzazione e la catechesi e la 
Pastorale missionaria celebreranno la 
Giornata mondiale per l’infanzia mis-
sionaria con una serie di iniziative per 
i più piccoli.

AVEZZANO

TUTTI SVEGLI
ASPETTANDO
L'EPIFANIA

• Riapre l’Istituto diocesano di for-
mazione pastorale. Il 19 gennaio 
prossimo cominciano le lezioni, a 
partire dalle ore 20,30, con un orario 
studiato per affiancare il desiderio di 
conoscenza di coloro che sono im-
pegnati, per diversi motivi, durante 
tutta la giornata e soltanto la sera 
trovano un momento per dedicarsi ad 
approfondire le tematiche teologiche. 
Le lezioni si terranno all’interno del 
seminario di Avezzano in via Bagnoli, 
54. Si terranno due lezioni il marte-
dì (dalle 20,30 alle 22,00) di Liturgia 
e Teologia Dogmatica e due lezioni il 
giovedì di Sacra Scrittura e Filoso-
fia. Tutti sono invitati a partecipare. 
L’attività formativa è offerta a tutti 
e l’impegno della Chiesa locale va 
nella direzione di garantire un serio 
approccio ai contenuti della fede cat-
tolica a tutti coloro che lo vogliono. 
Il direttore dell’Istituto è don Antonio 
Sterpetti. L’inaugurazione ufficiale è 
programmata per il 28 gennaio, festa 
di san Tommaso d’Aquino, alle ore 
21, nel Castello Orsini di Avezzano. 
Nel prossimo numero la redazione de 
“Il Velino” tornerà sull’argomento con 
gli approfondimenti.

MARSICA

RIAPRE L'ISTITUTO
DI FORMAZIONE

PASTORALE

di Andrea De Foglio

• La nostalgia, tra naufragio e reden-
zione (con riferimento alla seconda 
conversazione del vescovo Pietro 
Santoro al castello Orsini di Avez-
zano, il 17 dicembre scorso), nella 
Valle del Giovenco arriva a cavallo. 
A cavallo di un’asinella. Si chiama 
Giovina. E’ rimasta sola. La presen-
za dell’asino nella Valle del Giovenco 
e nella Marsica si è andata sempre 
più assottigliando senza che si costi-
tuisse alcun comitato per salvaguar-
darne la specie in questo territorio. 
Fra gli ultimi asini, che ricordo, vi è 
sicuramente l’asino di Bellino di Or-
tona, scomparso ormai da molti anni. 
Quanti ragazzini, ormai padri e madri 
di famiglia, lo aspettavano al ritorno 
dalla campagna, insieme al padrone, 
per poterlo seguire e possibilmente 
montarvi in groppa e così risalire le 
ruve medioevali del paese. Fra gli ul-
timi esemplari, si ricorda l’asina Ro-
sina del signor Giulio Venti di Ortona, 
scomparsa nell’anno 2005 e l’asina 
Giovina del signor Ugo Di Panfilo di 
Aschi che ha lasciato il paese nell’an-
no 2008. Con la partenza di Giovina, 
la Valle del Giovenco è rimasta senza 
asini. In questo lunghissimo tempo 
l’animale non si è mai lamentato; 
sempre in silenzio, sempre ubbidien-
te, sempre pronto, sempre disponi-
bile, sempre avanti. Per esso solo 
bastonate, calci, parolacce, insulti, 
sfruttamento, scarsa paglia e pochis-
simo fieno. Ricordo che, da ragazzo, 
spesso toglievo dell’erba medica dalla 
mangiatoia delle mucche e la sostitu-
ivo alla paglia che l’asino aveva nella 
sua. Non accettavo quel diverso trat-
tamento. Eppure, l’asino era sfrutta-
to per tutto l’arco dell’anno. L’estate 
lo si vedeva carico di covoni di grano 
da portare all’aia, poi fascine di erba 
medica e fieno da riportare nel fieni-
le, e poi carichi di paglia, di grano e di 
ogni prodotto della terra, e poi ancora 
trasporto di bigonci di letame, e poi di 
uva, e poi carichi di legna dalla selva 
al paese ed a Pescina al mercato per 
barattarla con i prodotti della pianu-
ra. E poi ancora carichi e bastonate, e 
lavoro, e poi ancora, portare a spas-
so il padrone per tutti i giorni che ha 
fatto il signore. Solo maldicenze: sei 
un somaro, sei un ciuco, sei un asino. 
Sei testardo come un asino. A lavar 
la testa all’asino ci si rimette tempo e 
sapone. Sei stupido come un asino. E 
pensare che per altri animali, quali il 
cane, il gatto, carezze, abbracci e cibi 
acquistati nelle boutique alimentari. 
Poi per alcuni si costituiscono comi-
tati pro, si spendono soldi per con-
vegni, si scrivono fiumi di parole e se 
ne parla in televisione. Si inventa il 
passo dell’orso, il territorio dell’orso, 
il corridoio dell’orso, il Pan dell’orso. E 
questo è per l’orso, e queste monta-
gne sono riservate all’orso. Quest’al-
tro non si può fare perché potrebbe 
dar noia all’orso e così di seguito. 
Qualcuno però ha osato, e in passa-
to si è definito “l’asino del Signore”. 
Questo qualcuno è san Luigi Orione, 
meglio conosciuto come don Orione. 
Andando poi indietro nel tempo tro-
viamo che l’asino è sovente presente 
nella vita di Gesù: lo scaldò neonato 
nella mangiatoia, lo portò in Egitto, 
insieme ai genitori, per sfuggire alla 
persecuzione di re Erode e Gesù se 
ne ricordò quando la domenica delle 
Palme fece il suo ingresso trionfale in 
Gerusalemme. 

ORTONA DEI MARSI

ELOGIO
PER L'ASINA 

GIOVINA

di Aurelio Rossi
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Avezzano. La nostra partita del cuore
L’AZIONE VINCENTE
Nel doppio confronto con L’Aquila noi siamo i più forti

di Laura De Benedictis

17

• È il 7 dicembre e c'è tanta nebbia nel 
campo di calcio di Avezzano. Un'oc-
chiata all'orologio fa vedere che sono 
le 8 di sera, per molti consueta ora di 
cena. Qualche spettatore incuriosito, 
munito di sciarpa, guanti e cappello, 
nota qualcuno nel campo di Cesoli-
no e cerca di scorgere quelle sagome 
così misteriose lì presenti: sembrano 
essere giovani ed atletici ragazzi che 
sfidano il freddo con maglie a mani-
che corte e calzoncini. E’ la partita 
di calcio che vede fronteggiarsi la 
rappresentativa diocesana di Azione 
Cattolica e i ragazzi dell'ex tendopoli 

“Il Globo” dell’'Aquila. È un'amichevo-
le di ritorno, e segue la partita già 
disputatasi proprio a L'Aquila lo scor-
so 19 luglio. La rappresentativa di AC 
nasce proprio con questo carisma: 
testimoniare la bellezza dello sport 
tramite l'incontro con numerosissime 
realtà, diverse fra loro ed al contem-
po tutte meravigliose. L'Azione Cat-
tolica della diocesi di Avezzano, nei 
mesi successivi al terremoto, è sta-
ta presente nella tendopoli “il Globo” 
a L'Aquila prestando servizio. Molti 
giovani della rappresentativa stessa 
hanno lavorato in quei giorni. I gio-
catori sono schierati in semicerchio, 
tutti intorno ad un sacerdote. La par-
tita inizia infatti con la benedizione di 

• In questi tem-
pi sulla scuola si 
è detto molto ma 
non ci si è mai 
soffermati con at-
tenzione sul dirit-
to del bambino a 

scuola. Partendo dalla convenzio-
ne sui diritti dell'infanzia, l'artico-
lo sull'educazione ci investe di un 
compito importante: <Il bambi-
no ha diritto ad un'istruzione che 
deve essere gratuita ed obbligato-
ria e che deve contribuire alla sua 
formazione generale e consen-
tirgli eguaglianza di possibilità di 
sviluppare le sue doti, il suo spiri-
to critico, la consapevolezza delle 
responsabilità morali e sociali e di 
diventare membro utile della so-
cietà>. E’ un diritto di tutti i bam-
bini quello di avere una scuola di 
qualità che concorra con la fami-
glia a promuovere lo sviluppo del-
la personalità. Il dovere dell'adulto 
è finalizzare il progetto educativo 
al benessere della persona. La 

centralità del bambino in quan-
to persona è lo scopo più impor-
tante, insieme all’educazione alla 
pace e all’intercultura, alla vita, 
al rispetto dell’ambiente, in poche 
parole, l’educazione del cuore. E 
per tutte le scuole di ispirazione 
cristiana quello di finalizzare il 
proprio fare al messaggio di Gesù. 
L’autentica opera educativa del-
la scuola dell’infanzia deve avere 
come obiettivo quello di formare 
atteggiamenti profondi e duraturi 
nel bambino, coltivando e rinfor-
zando quelli che sono i sentimenti 
dei piccoli: sentimenti di stupore, 
sentimenti di meraviglia, senti-
menti di gratitudine. Una scuola di 
qualità tiene conto principalmen-
te del fatto che il bambino lascia 
l'ambiente familiare, le sue abitu-
dini, le modalità di richiesta e di 
risposta e lo aiuta gradualmente 
a sviluppare la sua capacità di 
adattamento a una vita di gruppo 
e di regole sociali. Una scuola di 
qualità deve promuovere e garan-

di Veria Perez

• E’ dedicato all’infanzia e agli 
adolescenti, alla loro condizione 
e accoglienza il messaggio del 
Pontefice per la novantaseiesima 
Giornata mondiale del migrante e 
del rifugiato che verrà celebrata il 
17 gennaio prossimo. “I migranti 
e i rifugiati minorenni” è il tema 
esatto scelto dal Papa. <Anche 
Gesù - ha scritto Benedetto XVI - 
da piccolo visse questa esperien-
za, costretto con Giuseppe e Ma-
ria alla fuga in Egitto per sfuggire 
alle minacce di Erode>. I ragazzi 
nati nei Paesi ospitanti e quanti 
raggiungono all’estero i genitori 
già espatriati, ha spiegato il Papa 
nel messaggio che accompagna 
la Giornata, aprono la strada alla 
ricchezza dell’incontro fra cultu-
re diverse. Con questo spirito “Il 
Velino” propone la riflessione qui 
accanto. Iniziata con un articolo 
pubblicato nel numero 11 e prose-
guita nel numero scorso, si chiude 
con un invito a non sottovalutare 
le sensibilità dei bambini.

SCUOLA E INTEGRAZIONE PER I BAMBINI MIGRANTI
Il 17 gennaio la Giornata mondialeI NUMERI

10% è in Italia la quota 
di bambini nati da alme-
no un genitore immigra-
to. Lo ricorda il rappor-
to dell’agosto 2009 del 
Centro ricerca Innocenti 
dell’Unicef  “I bambini di 
famiglie  immigrate in 
otto Paesi ricchi” (Sta-
ti Uniti, Australia e sei 
nazioni europee, tra cui 
l’Italia).

850 mila sono i minori 
immigrati in Italia che 
crescono ogni anno di 
circa 100 mila unità fra 
nuovi nati e ricongiungi-
menti familiari: i minori 
italiani emigranti sono 
invece 650 mila. Sono 
oltre 7.500 i minori non 
accompagnati e lonta-
ni dalla famiglia e circa 
300 minori richiedenti 
asilo e rifugiati in Italia 
nel 2008.

tire: il diritto di imparare, il diritto 
di socializzare, il diritto di giocare 
e divertirsi, il diritto di svolgere le 
attività in un clima sereno, il di-
ritto di sviluppare la propria auto-
stima grazie agli incoraggiamenti 
degli adulti, il diritto di beneficiare 
di un ambiente sano e di essere 
circondato e preparato da perso-
nale qualificato. Tutto questo può 
essere realizzato solo nella certez-
za che chiunque lavori nella scuola 
senta un unico e grande dovere, 
quello di impegnarsi quotidiana-
mente mettendo al centro della 
propria vita i diritti dei bambini. 
Deve far nascere in ognuno di noi 
il desiderio di lavorare , attimo 
dopo attimo, per costruire sempre 
più una scuola di qualità che abbia 
il volto sorridente, amichevole e 
accogliente, e che dia la possibili-
tà ad ogni bambino di costruire le 
basi per essere domani un uomo 
capace di comprendere i propri 
doveri e difendere i diritti dei più 
deboli.

zio Rinaldi, Marco Di Folco, Eugenio 
Cipollone, Marco Marchionni, Antonio 
Franchi, Angelo Riccitelli, Gabriele 
Turni, Simone Pistilli. La partita si 
svolge con un susseguirsi di azio-
ni incalzanti. Dopo pochi minuti dal 
fischio d'inizio è di Antonio Franchi 
il primo calcio in rete, ma subito la 
situazione viene riequilibrata con un 
goal su calcio di punizione di Daniele 
Felli. I ragazzi di entrambe le squa-
dre sembrano accorgersi solo in par-
te del freddo: maggiore attenzione è 
dedicata alla nebbia che nasconde i 
giocatori in maniera dispettosa. Dopo 
poco è di nuovo rete per la rappre-
sentativa avezzanese con goal di Da-
niele Scipioni ed un altro di Antonio 

“Sguincio” Franchi. Chicarella fischia 
la fine del primo tempo sul 3-1 per la 
rappresentativa di AC. Inizia il secon-
do tempo. Gli spettatori si coprono 
sempre di più, i titolari sono pronti 
a scattare non appena l'arbitro fischi, 
i giocatori in panchina si riscaldano 
o commentano risultato, assist, azio-
ni di gioco. È di nuovo goal per l’AC: 

don Adriano Principe, parroco di San 
Rocco ad Avezzano. Dopo aver bene-
detto i giocatori, veste i panni della 
rappresentativa ed inizia a giocare. 
Alla domanda di rito: <Testa o Cro-
ce?> risponde <Croce, ovviamente>. 
La partita inizia e ad arbitrare c'è 
Matteo Chicarella, giovane di AC del-
la diocesi di Avezzano. In panchina 
il mister, Roberto Olivieri, che incita 
la squadra insieme ad Angelo Piccini-
ni, motivatore scrupoloso e stratega 
attento. Il presidente diocesano Enri-
co Michetti è accanto a loro, sempre 
presente ed entusiasta. In campo per 
L'Aquila abbiamo Giuseppe Romano, 
Stefano Mandolini, Ramzi Ben, Vale-
rio Mastroddi, Luca Tobia, Alessandro 
Felli, Daniele Felli, Giacomo Aloise, 
Stefano Rinaldi, Davide Rogo, Simone 
Poietti, Alfonso Sebastiani. Per Avez-
zano si avvicendano in campo: don 
Adriano, Matteo Rau, Davide Stringi-
ni, Giuseppe Loconsolo, Alessandro 
Lucidi, Massimiliano Palombi, Alberto 
Seritti, Daniele Scipioni, Francesco 
De Santis, Francesco Sportelli, Fabri-

segna l'instancabile Daniele Scipioni, 
seguito nuovamente da Matteo Rau e 
poco dopo da Antonio Franchi. Scipio-
ni reclama la sua presenza in campo, 
come se non si fosse notata, e segna 
di nuovo. 7-1 per la rappresentativa 
AC. L'Aquila non rimane impassibile e 
controbatte con un altro goal di Da-
niele Felli e successivamente un altro 
di Stefano Rinaldi. Tutti gridano ver-
so l'arbitro per capire quanto manca 
al termine della partita. A pochissimi 
minuti dalla  fine è di nuovo rete per 
la rappresentativa AC: Matteo Rau 
segna e Chicarella fischia la fine del 
gioco. Il risultato finale è 8-3 per la 
rappresentativa avezzanese di AC. 
Le mani si stringono e si stringono 
anche agli spettatori. Si corre subito 
a fare una foto di gruppo, prima della 
meritata doccia e della bella cena tut-
ti insieme. “E’ stato come proseguire 
il servizio iniziato già dal sisma - dice 
Enrico, presidente diocesano - per 
continuare ad essere solidali anche 
nello stare insieme divertendosi.

• Batte dall’inizio questo cuore/ e 
non si fermerà neanche dopo la fine./ 
Batte in campo dietro ad un pallone/ 
ogni volta che c’è, c’è la nostra azio-
ne./ Dove porterà la nostra corsa/ 
forse a una vittoria, forse a un gol 
e basta./ Siamo pronti per giocare./ 
Siamo già qui/ e non siamo solo in 
undici./ Voliamo e vogliamo volare di 
più/ col cuore che sai passa la tua 
speranza a noi/ riparte da chi sei 
veramente/ l’Azione vincente./ In 
campo e nel mondo ancora di più/ ci 
stiamo e corriamo qui/ per noi, per 
voi per chi sa vincere così./ Quando 
i giochi sembrano finiti/ e molto più 
di noi corrono i minuti./ Siamo pronti 
a continuare/ ancora qui fra coman-
damenti e lividi./ Voliamo e vogliamo 
volare di più/ col cuore che sai passa 
la tua speranza a noi/ riparte da chi 
sei veramente/ l’Azione vincente. In 
campo e nel mondo ancora di più/ 
ci stiamo e corriamo qui/ e anche la 
neve si scioglie/ sulle nostre maglie 
che bruciano di vita./ Voliamo e vo-
gliamo volare di più/ col cuore che 
sai passa la tua speranza a noi/ ri-
parte da chi sei veramente/ l’Azione 
vincente./ In campo e nel mondo 
ancora di più/ ci stiamo e corriamo 
qui/ per noi, per voi per chi sa vin-
cere così./ Per noi che siamo qui/ si 
vince anche così./ L’Azione vincente…
si vince anche così!

L'INNO
Testo e musica 

di Francesco Sportelli



• La festa religiosa del Natale, cele-
brata in tutto il mondo cristiano, è 
accompagnata da riti, cerimonie ed 
usanze che variano di paese in pa-
ese; una delle tradizioni più sentite 
è quella del presepe. Le origini del 
presepe risalgono al II secolo dopo 
Cristo per commemorare la nascita 
di Gesù nella grotta di Betlemme, 
nella quale si credeva che egli fos-
se nato. Nel Vangelo di san Luca si 
racconta che la Madonna, dopo aver 
partorito, avvolse il piccolo nelle fa-
sce e lo mise in un “praesepe”, cioè in 
una mangiatoia. Nei Vangeli Apocrifi 
si parla invece di una grotta e com-
paiono un bue e un asinello, messi 
accanto al bambino per riscaldarlo 
col loro fiato. La raffigurazione del-
la Natività ha origini remote, infatti 
i primi cristiani usavano raffigurare 
le scene della nascita di Cristo nelle 
catacombe e in altri luoghi di ritrovo. 
Così si comprendono le effigi parieta-
li del III secolo nel cimitero di Santa 
Agnese e nelle catacombe di Pietro 
e Marcellino e di Domitilla (Roma) 

• Il presepe napoletano aggiunge alla 
scena della natività molti personaggi 
popolari, osterie, commercianti e case 
tipiche dei borghi agricoli. Gli animali 
che troviamo nel presepe, secondo la 
tradizione popolare, assumono i se-
guenti significati: il bue rappresenta 
la forza, quindi Dio, l’asinello l’umil-
tà, la pazienza e la sopportazione di 
Gesù che fu deriso e fustigato, la pe-
cora che partorisce l’agnellino e che 
si offriva in sacrificio, indica la pas-
sione di Cristo e il suo sacrificio sulla 
croce. Il cane è la fedeltà e si riferisce 
alla amore di Dio che non viene mai 
meno. Il monaco è il simbolo della 
Chiesa e del suo cammino e il pane 
o il fiasco di vino, che porta spesso 
nella mano, rappresenta l’Eucaristia. 
L’oste, allegro, sorridente, non è altro 
che il diavolo che va a tentare l’uo-
mo. Altri due personaggi  ricchi di 
valenze simboliche sono la zingara 
e la lavandaia. La zingara è un per-
sonaggio molto complesso che, nelle 
sacre rappresentazioni medioevali, 
assumeva un ruolo primario: era in 
grado di predire il futuro. E’ sempre 
rappresentata da una giovane donna, 
con vesti lacere ma appariscenti. La 
sua presenza nel presepe è simbolo 
del dramma di Cristo poiché porta 
con sé un cesto con arnesi di ferro, 
metallo poi usato per forgiare i chiodi 
della crocifissione. La zingara con il 
bambino in braccio simboleggia, in-
vece, la fuga in Egitto. La lavandaia 
ha un duplice significato: da un lato 
è testimone, come levatrice, al parto 
verginale della Madonna, come at-
testano i Vangeli apocrifi, dall'altro 
essa è figura purificatrice, associa-
ta all'idea della morte, intesa come 
madre rigeneratrice, che purifica per 
far risorgere a nuova vita. Accanto 
alla grotta ci sono sempre pastori e 
contadini segno di umiltà e umanità 
autentica e lo zampognaro, simbolo 
di povertà e purezza d’animo, che 
suona in segno di allegria e che ma-
nifesta la gioia del Paradiso. Un per-
sonaggio importante è Benino (pa-
store dormiente). Questa figura è un 
riferimento a quanto si afferma nelle 
Sacre Scritture: <E gli angeli diedero 
l’annunzio ai pastori dormienti>. Il 
risveglio è considerato, quindi, come 
rinascita. Il pescatore invece indica 
simbolicamente il pescatore di anime 
senza dimenticare che il pesce fu il 
primo simbolo dei cristiani persegui-
tati dall’Impero Romano; i due com-
pari, che giocano a carte, zi’ Vicienzo 
e zi’ Pascale, sono la personificazione 
del carnevale e della morte.

• La tradizione vuole che l’origine del 
presepe come lo intendiamo oggi, ri-
salga al 1223, e si debba a san Fran-
cesco d'Assisi. La rappresentazione 
simbolica della nascita di Cristo ebbe 
un grande successo popolare. I mo-
naci cistercensi furono i più accaniti 
fautori del Presepe, perché soste-
nevano l'importanza di far conosce-
re bene alla gente tutte le fasi del-
la vita di Gesù. Il presepe si diffuse 
nel regno di Napoli ad opera di Carlo 
III di Borbone e nel resto degli Sta-
ti italiani. Nel '600 e '700 gli artisti 
napoletani danno alla sacra rappre-
sentazione un'impronta naturalistica 
inserendo la Natività nel paesaggio 
campano ricostruito in scorci di vita 
che vedono personaggi della nobiltà, 
della borghesia e del popolo nelle loro 
occupazioni giornaliere o nei momen-
ti di svago. In questo periodo si di-
stinguono anche gli artisti di Genova 
e quelli siciliani. La diffusione a livello 
popolare si realizza pienamente nel 
secolo scorso quando ogni famiglia 
in occasione del Natale costruisce un 
presepe riproducendo la Natività se-
condo i canoni tradizionali con mate-
riali - statuine in gesso o terracotta, 
carta pesta e altro - forniti da un fio-
rente artigianato. Il presepe più anti-
co, conservato in Italia, si trova sot-
to la Cappella Sistina in Santa Maria 
Maggiore a Roma, modellato intorno 
al 1280 da Arnolfo di Carnbio.

NAPOLI
i più famosi
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• Tradizionalmente in 
questo periodo ogni 
casa cristiana si illu-
mina e si veste dei 
colori del presepe. 
Il calore dell’allesti-
mento investe proprio 

tutti in famiglia: la prima uscita nella 
nebbia di fine novembre è per racco-
gliere qualche bella foglia da adagia-
re sul sentiero, il brecciolino e qual-
che sasso particolare per contornare 
il laghetto. Da tempo poi, la nonna 
e la mamma hanno legato fascine 
di legna microscopiche da adagiare 
fuori le casette costruite tanti anni fa 
dal nonno e dal papà. A dicembre la 
grande scatola del presepe viene ria-
perta. Tutta la famiglia coinvolta rico-
struisce con attenzione e cura quello 
sconosciuto paesino della Palestina 
citato nell’Antico Testamento dal pro-
feta Michea: Betlemme, che due mil-
lenni fa è stata il cuore del mondo, 
accogliendo Dio con umili pastori. Il 
candore del bimbo avvolto in fasce 
illumina i presenti. Un rituale che 
si ripete ogni anno e che ogni vol-
ta rinnova il senso dello stare insie-
me (in famiglia, in parrocchia), quel 
buon sapore di condivisione, quel bel 
calore che giunge fino al cuore. In-
consciamente allestendo il presepe e 
vivendolo a casa, riscopriamo lo stu-
pore dei pastori nella notte santa, il 
cammino scomodo ma certo dei Magi 
che contemplano il tesoro più prezio-
so: il Figlio di Dio. La famiglia,  riunita 
attorno al presepe, si specchia nella 
Sacra Famiglia di Nazareth scopren-
do, ogni volta come fosse la prima, 
che Dio si è fatto bambino per stare 
con noi.

di Anna Rita Bove

La pagina è stata curata da Anna Tranquilla Neri

• Il presepe, secondo la tradizione, 
deve essere fatto il giorno dell’Im-
macolata Concezione o di san Nico-
la o di santa Lucia (di sant'Ambrogio 
a Milano), lasciando però la greppia 
vuota a cui si aggiunge il bambinello 
la notte di Natale. Il presepe si com-
pleta il 6 di gennaio, con l'arrivo dei 
tre re magi venuti dall'oriente a por-
tare doni a colui che la stella cometa 
aveva indicato come “Luce del mon-
do”. E allora, pure quest’anno, rinno-

LA TRADIZIONE
Nella mangiatoia

Il presepe
IL SENSO DEL DONO
Viaggio alle origini di una tradizione

che presentano la Natività e l'ado-
razione dei Magi, ai quali il vangelo 
apocrifo armeno ha attribuito i nomi 
di Gaspare, Melchiorre e Baldassarre. 
Il bue e l'asino, sono stati aggiunti 
da Orìgene, interprete delle profezie 
di Abacuc e Isaia; il numero tre dei 
Magi, fissato da san Leone Magno ne 
permette una duplice interpretazio-
ne, la rappresentazione delle tre età 
dell'uomo: gioventù, maturità e vec-
chiaia e delle tre razze in cui si divide 
l'umanità, la semita, la giapetica e la 
camita secondo il racconto biblico; gli 
angeli, esempi di creature superiori; 
i pastori l'umanità da redimere e in-
fine Maria e Giuseppe  rappresentati 
a partire dal XIII secolo, in atteggia-
mento di adorazione proprio per sot-
tolineare la regalità di Gesù. Anche i 
doni dei Magi sono interpretati con ri-
ferimento alla duplice natura di Gesù 
e alla sua regalità: l'incenso, per la 
sua Divinità, la mirra, per il suo esse-
re uomo, l'oro perché dono riservato 
ai re.

viamo lo stupore per questo mistero 
anche con il presepe perché questa 
bella tradizione ci aiuti a ritrovare il 
vero significato del Natale e perché 
accanto alla consuetudine che preve-
de lo scambio di auguri, visite, doni 
e addobbi ci sia posto per un rinno-
vamento ed un risveglio della nostra 
fede attraverso la riscoperta del vero 
significato del presepe: l’adorazione 
di Gesù bambino nella mangiatoia.

Venne la neve
e si posò sul monte,
adagio,
non sentita nella notte buia.
E’ la forza del bello
che sopra il male del mondo
posa quanto vive nel suo seno.
E sereno
al mattino il cielo
azzurrissimo appare.
Rare
vagano nell’immenso
le nuvole bianchissime,
candido è il monte,
la valle, i tetti d’ogni casa.
Calmo si sente il cuore
e nell’immenso
scintillante di neve
ogni dolor depone
lieve.
(“Luce di neve” di Marta Palazzi)

POESIA

L’ORIGINE
San Francesco





• Quanto sta acca-
dendo al debito pub-
blico della Grecia ha 
fatto sorgere più di 
qualche timore ri-
guardo a quello italia-
no. La globalizzazio-

ne dei mercati finanziari, infatti, fa si 
che quello che accade in una nazione 
potrebbe accadere in un altra che ha 
un quadro macroeconomico simile. 
Cerchiamo di analizzare, quindi, ciò 
che accomuna e ciò che differenzia 
il nostro paese dalla Grecia. Il primo 
passo da fare è quello di analizzare la 
sostenibilità del debito pubblico. Per 
fare ciò dobbiamo considerare, come 
ci ricordava Boldrin su questo giorna-
le, almeno tre fattori: 1) il disavanzo 
primario (cioè il deficit pubblico sen-
za la spesa per interessi), che indica 
quanto nuovo debito lo Stato deve 
emettere per finanziare l’eccesso di 
spesa pubblica rispetto alle entrate 
fiscali; 2) la differenza tra il tasso 
di interesse reale (quello nominale 
meno quello d’inflazione) e  il tasso di 
crescita del Pil, che misura l’aumen-
to del rapporto debito/Pil necessario 
per pagare gli interessi maturati sullo 
stock di debito pubblico esistente; e 
3) l’ammontare di debito in circola-
zione, su cui pagare interessi. I due 
paesi presentano situazioni molto si-
mili per inflazione, tasso di interes-
se nominale e rapporto debito pub-
blico/Pil. La differenza principale sta 
nel fatto che in Grecia lo squilibrio è 
dato dall’ingente disavanzo primario, 
circa il 7,5% del Pil, che invece da 
noi appare più contenuto (2,51% del 
Pil). Per contro, la dinamica esplosiva 
del debito italiano trae origine dalla 
pesante recessione seguita alla crisi 
(-5,15% della crescita del Pil), che 
invece ha quasi del tutto risparmia-
to la Grecia (-0,75%). La recessione 
accresce la crescita “automatica” del 
rapporto debito/Pil attraverso il dif-
ferenziale tra tasso d’interesse reale 
e il tasso di crescita (una differenza 
positiva fra costo del debito e tasso 
di crescita, infatti, fa aumentare il 
rapporto fra debito pubblico e Pil). 
Vediamo a questo punto qual è l’en-
tità della manovra necessaria per 
stabilizzare il rapporto debito/Pil nei 
due paesi. Banali  calcoli algebrici 
mostrano che, se venisse confermato 
il quadro macroeconomico ipotizzato, 
Grecia e Italia dovrebbero generare 
un surplus nel bilancio primario ri-
spettivamente di 5,8 e di 10,5 punti 
di Pil. Dunque, in entrambi i paesi si 
renderebbe necessaria una correzio-
ne di bilancio di circa 13 punti di Pil 
per garantire la sostenibilità del debi-
to. La diversa origine dello squilibrio 
fiscale comporta però un importan-
te vantaggio per l’Italia: le nostre 
finanze pubbliche, a differenza di 
quelle greche, potrebbero grande-
mente beneficiare della ripresa eco-
nomica e dell’aumento dell’inflazio-
ne. Se, infatti, la crescita economica 
si stabilizzasse nei due paesi all’1 per 
cento, la manovra di aggiustamento 
necessaria alla stabilizzazione del no-
stro debito si ridurrebbe al 4,6% del 
Pil, mentre quella greca rimarrebbe 
molto elevata, all’11,2%. Infine, un 
aiuto molto prezioso potrebbe giun-
gerci dalla Banca centrale europea: 
se l’inflazione arrivasse al 3%, in 
Italia basterebbe realizzare un bi-
lancio primario in pareggio, e l’ag-
giustamento si ridurrebbe al 2,5% 
del Pil, una manovra politicamente 
realizzabile, che non ostacolerebbe 
sul nascere la ripresa economica. I 
risultati ottenuti ci portano ad esse-
re ottimisti su quello che potrebbe 
accadere al nostro debito pubblico.

IRAQ 
ECCO LA CITTA'
DEI GIOVANI

GRECIA
IL GRASSO 
DEBITO PUBBLICO

• A Baghdad nasce la nuova cittadel-
la dei giovani intitolata a “Giovanni 
Paolo II. L’Arcidiocesi di Baghdad è 
una sede della Chiesa cattolica im-
mediatamente soggetta alla Santa 
Sede. È stata costituita il 6 settem-
bre 1632 ed elevata ad arcidiocesi il 
19 agosto 1848. E’ attualmente retta 
dall›arcivescovo Jean Benjamin Slei-
man. La diocesi comprende la città di 
Baghdad e il suo territorio. L’Arcidio-
cesi di Baghdad dei latini svolge una 
funzione fondamentale non solo per 
l’amministrazione e la cura d’anime 
dei cattolici latini, piuttosto essa sta 
sempre più assumendo una valenza 
importante nel rapporto tra le varie 
Chiese presenti nella capitale ira-
chena e in tutto il territorio dell’Iraq, 
attraverso un’azione costante di rac-
cordo e collegamento tra le varie 
confessioni. Il progetto complessivo 
comprende una serie di interventi e di 
realizzazioni volte primariamente alla 
formazione professionale e culturale 
dei giovani, con particolare attenzio-
ne alle famiglie cristiane presenti che 
stanno vivendo un periodo di gran-
di difficoltà. La cittadella cristiana 
“Giovanni Paolo II” assolverà questi 
compiti fornendo un importante stru-
mento di formazione e di crescita per 
l’intera comunità cristiana locale as-
sumendo una funzione strategica di 
dialogo e di lavoro anche con il mon-
do islamico. In particolare l’intero in-
tervento prevede l’allestimento di un 
Media Center polifunzionale che spazi 
nei campi più diversi della comunica-
zione e delle attività formative e  un 
centro di formazione professionale 
per operatori dello sport. Si prevede 
inoltre la  realizzazione di uno spazio 
polivalente  per la socializzazione e 
formazione  dei ragazzi e dei giovani, 
totalmente assente nella capitale ira-
chena. Infine è previsto l’ampliamen-
to di un edificio destinato alla forma-
zione e alle attività culturali.

• Spettabile redazione, vengo a rin-
graziare per l’invio del giornale dio-
cesano che ho già ricevuto. Grazie  di 
cuore. Vi invio una copia di un men-
sile di Sulmona, La Città, che in que-
sto ultimo numero, si occupa di un 
ragazzo di Celano morto in concetto 
di santità: Carmine Di Bernardo. Se 
lo ritenete opportuno, potreste, tra-
mite la vostra testata, approfondir-
ne la conoscenza e promuoverne la 
diffusione nella diocesi. E’ una figura 
davvero bella. Che merita le dovu-
te attenzioni e una specifica e forte 
valorizzazione. Potrebbe intercedere 
per noi presso il Signore, per le no-
stre necessità spirituali. Invio i più 
sinceri auguri con affetto e buon la-
voro con molte soddisfazioni. 
(Giovanni Leombruni, Sulmona)

Grazie per il suggerimento che fac-
ciamo nostro, per gli auguri che vo-
lentieri ricambiamo e, soprattutto, 
per “La Città”, un mensile che entra 
nel trentasettesimo anno di vita gra-
zie alla meritoria opera dell’editore 
Valerio Rosano. Riuscire a fare tanto, 
per noi della redazione de “Il Velino”, 
sembra proprio difficile.

Bagdad in guerra

di Marco Boleo 
(marco_boleo@yahoo.it)

• Eccellenza Reverendissima,
noi, ragazzi dell’Istituto Sacro Cuore 
di Avezzano, desideriamo porgerLe i 
nostri più sentiti auguri di un Santo 
e felice Natale. Ci piace sperare che 
sia un Natale pieno di felicità e di 
comprensione, su una base di solida 
fede cristiana che noi stiamo mano a 
mano costruendo e maturando. Sap-
piamo che i giovani non sempre sono 
motivati alla ricerca di quella religio-
sità che noi, frequentando un istituto 
cattolico, stiamo imparando a cono-
scere nei punti cardine. Nonostante 
questo, a volte, anche a noi capita 
di vacillare e di pensare che la fede 
non serva a nulla perché siamo gio-
vani e attraversiamo i nostri periodi 
critici, quelli tipici dell’adolescenza. 
Ci capita di sentirci soli e vuoti e 
non pensiamo minimamente che for-
se Qualcuno ci guarda e ci conforta 
sempre, che non ci abbandonerà mai 
per beni futili e materiali; quel Qual-
cuno che ci riempie il vuoto che hai 
dentro e che ti aiuta a vivere in modo 

sereno e tranquillo. Colui di cui par-
liamo non veste firmato, non lascia 
che la tua felicità dipenda da altri, è 
l’unico vero amico che quando gli urli 
di andarsene decide di rimanere, per 
sempre. Ti dona una nuova voglia di 
vivere e una ragione in più per guar-
dare ancora le stelle e sognare. Lei 
sicuramente, Eccellenza, avrà capito 
di chi parliamo: è Gesù, l’unico che 
ha donato se stesso e che dunque ci 
ama veramente. Non basta amare 
semplicemente, bisogna amare con 
coraggio, in modo tale che nulla pos-
sa intaccare l’Amore. E quando siamo 
tristi e aspettiamo la pioggia per non 
piangere da soli, ci accorgiamo che 
il nostro amore per Cristo è come il 
vento, non lo vediamo ma ci circonda 
e ci avvolge. Le offriamo dunque il 
nostro dono da mettere sotto l’albero, 
non palpabile né visibile, da scartare 
con il cuore, proprio come gli infiniti 
regali che Cristo, ogni giorno fa a noi, 
il nostro abbraccio più sincero.
(Alessandra Azer, Avezzano)
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“Il Velino” ricorda che in questo mese di dicem-
bre ricorrono anche due importanti festività per 
gli ebrei (Chanukkà) e per i musulmani (Muhar-
ram). Muharram è il primo mese del calendario 
islamico. È uno dei quattro mesi sacri dell'anno. 
Venerdì 18 dicembre scorso era il primo giorno 
del 1431 secondo il calendario islamico. Il nome 
è connesso con la parola ḥaram che significa 

“proibito per motivi religiosi, tabù” (la stessa ra-
dice che si ritrova nella parola harem), e difatti in 
questo mese era considerato tabù fare la guerra, 
e spesso si rinunciava a combattere per rispetto 
dell'Islam. Dal momento che il calendario isla-
mico è rigidamente lunare, il mese di muharram 
non ha una posizione fissa rispetto al calendario 
gregoriano. La festività di muharram è particolar-
mente sentita nel mondo sciita, che commemo-
ra la battaglia di Kerbala, nel corso della quale 
cadde il figlio di Alì, Husayn ibn Ali. La storia di 
Chanukkà, così com'è narrata nel Talmud è, inve-

ce, molto strana e ancora più strano è il fatto che 
i Maestri abbiano fatto dell'episodio dell'ampolla 
d'olio e dell'accensione dei lumi l'elemento cen-
trale della festa, una festa che è bene ricordare 
è l'unica stabilita in epoca postbiblica accettata 
da tutto Israele. Chanukkà deriva da una radice 
ebraica che ha vari significati e può essere tra-
dotta con inaugurazione, in ricordo dell'inaugura-
zione del Tempio fatta dai Maccabei, oppure con 
consacrazione e destinazione di un oggetto alla 
sua funzione: quindi nel caso specifico, significa 
riconsacrazione del Tempio profanato dagli Elle-
nisti, per restituirlo alla sua primitiva funzione. 
La radice Chanukkà, da cui derivano Chanukkà e 
Chinnukh (educazione), significa anche “educa-
re”. Entrambe le festività riconoscono che l'edu-
cazione è un processo per sua natura dinamico, 
un investimento di cui non possiamo conoscere il 
risultato finale. “Il Velino” si augura, invece, una 
sempre maggiore conoscenza reciproca.

EBREI E MUSULMANI. Una finestra sul mondo


